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La forza delle armi, la
guerra e il terrorismo, stan-
no disarmando la ragio-
ne. Non si tratta di un ca-
so sfortunato; la conse-
guenza è inevitabile. Le
bombe demoliscono il di-
ritto e la legalità. I rapporti
tra gli stati e le persone
presentano aspetti im-
pensabili solo pochi me-

si or sono. La strada che
si sta imboccando è una
china verso la barbarie.
La differenza tra legalità
e crimine scompare quan-
do gli eserciti regolari di
paesi democratici fanno
uso della tortura, distrug-
gono quartieri irakeni, an-
nientano villaggi afghani,
radono al suolo le abita-
zioni dei vicini di casa dei
“Kamikaze” palestinesi,...
Questa guerra che qual-
cuno vorrebbe perma-
nente ha il presupposto
di una sconfinata dispa-
rità di forze. Il che com-
porta la possibilità di una
incontrastabile ed incon-
trollabile ferocia.
Nel cuore di questa guer-
ra e del terrorismo, altra
faccia della stessa me-
daglia, c’è l’arbitrio asso-
luto.
Ma la distruzione della ra-

gione e del diritto, la vio-
lenza, l’inciviltà della guer-
ra e del terrore non sono
un destino ineluttabile. Op-
porsi non significa avere
nemici: è al contrario il so-
lo modo di non averne.
Esiste, oscurata e tacita-
ta una umanità diversa,
che non invoca la ven-
detta per ogni offesa, che
alle domande sul dolore,
sull’ingiustizia, sull’esi-
stenza, non cerca rispo-
ste nell’azione distruttiva,
e nella vendetta. Esiste
una umanità che accan-
to a tutte le vittime sepol-
te sotto tutte le macerie,
scopre come unica sen-
sata prospettiva la pace.
Se questa è una utopia,
in questa utopia risiede la
sola realistica, ragione-
vole speranza di un futu-
ro umano. In questa “uto-
pia” noi ci riconosciamo.

Un’utopia 
realistica

Usciamo quando 
possiamo...

Per una Cuggiono migliore...
Con questa frase si chiu-
deva lo scritto che una ot-
tantina di donne e uomi-
ni del mondo del volon-
tariato Cuggionese ave-
vano distribuito l’ultima
sera, prima delle elezio-
ni del 26 maggio 2002.
Ottanta firme, raccolte in
poche ore, su un docu-
mento che ha espresso
nero su bianco le posi-
zioni del mondo del vo-
lontariato, rispetto ai pro-
blemi del paese. Dalla sa-
nità all’urbanistica, dal-
l’ambiente al traffico, dal-
la nuova scuola al tema
più generale della parte-
cipazione.
Poche frasi, ma impor-

tanti, che nella loro sem-
plicità esprimevano delle
aspirazioni profonde, ma-
gari dei sogni potrebbe
dire qualcuno, sicura-
mente degli impegni. Im-
pegni sollecitati verso chi
sarebbe stato chiamato
al governo del paese, ma
soprattutto impegni ver-
so se stessi, verso la pro-
pria azione quotidiana di
cittadini e di volontari. Par-
lare di traffico, salute, po-
litiche sociali, urbanisti-
ca, scuola, utilizzo di Vil-
la Annoni, è proprio par-
lare dei temi che le as-
sociazioni di Cuggiono af-
frontano nel loro agire
quotidiano.

Era giusto che la loro vo-
ce arrivasse anche quel-
la sera. Non per invade-
re campi altrui, non per
fare propaganda eletto-
rale a questo o a quello,
ma per riaffermare un prin-
cipio di fondo, di cittadi-
nanza attiva e di presen-
za sociale portata avanti
quotidianamente, di au-
tonomia della propria
azione.
Ci terremmo a sottoli-
neare questo aspetto.
Senza nulla togliere al-
l’importanza del momen-
to istituzionale, è fonda-
mentale che il cittadino si
riappropri del ruolo che
gli compete.

Qual è questo ruolo se
non quello dell’impegno
in prima persona, dell’a-
zione e delle scelte con-
dotte giorno dopo giorno,
della trasparenza delle
proprie posizioni, del di-
chiarare come si pensa,
entrando nel merito dei
problemi, ma soprattutto
nell’atteggiamento di chi
si rende conto che il fu-
turo non può, non deve
essere puramente dele-
gato alle stanze dei bot-
toni.
Questo non significa igno-
rare le istituzioni. Tutt’al-
tro. Significa dare inve-
ce, anche ad esse, il giu-
sto ruolo che a queste

compete. Stimolarne un
ruolo di servizio, di at-
tenzione e di dialogo con
le realtà sociali, non un
ruolo di dominio. Ben di-
ceva Don Carlo, lo ha an-
che scritto nel suo pre-
gevole volumetto “sentieri
per la città utopica”, il go-
vernante non può esse-
re il padrone, ma il cu-
stode... e aggiungem-
mo...il cittadino non può
essere un soggetto pas-
sivo ma un responsabile
costruttore del proprio de-
stino e del futuro della pro-
pria città.
Riaffermiamoli questi con-
cetti. Facciamoli cresce-
re. Non guasta ripeterli in

questo periodo di egoi-
smi montanti e di ram-
pantismo autoritario, di
chiusure e di deleghe a
presunti leader che per
definizione “hanno sem-
pre ragione”. Domandia-
moci invece sempre, io,
qui ed ora, cosa posso fa-
re?
La piccola differenza che
passa tra l’oligarchia e la
democrazia, o se prefe-
rite tra una concezione di
“democrazia” (sic) blin-
data e autoritaria, chiusa
nelle stanze del potere,
in attesa sempre di diret-
tive dall’alto, paternalista

Usciamo quando possia-
mo, con questa rivista vie-
ne distribuita gratuitamen-
te a tutte le famiglie. Ov-
viamente non possiamo
farlo di frequente. Eppure
di cose da dire ce ne sa-
rebbero tante. Troverete in
queste pagine fatti e ini-
ziative viste col taglio di chi
opera nell’associazionismo
e nel volontariato, di chi
non aspetta di avere un po-
tere (che peraltro nemme-
no cerca) per operare, ma
quotidianamente esercita
il suo diritto/dovere di agi-
re, cittadino tra cittadini,
perché insieme si possa
immaginare, sognare, e
realizzare un mondo mi-
gliore, fatto di rapporti di-
versi tra le persone, di so-
lidarietà e di dialogo a par-
tire dal luogo che viviamo,
e da questo luogo aprirci
al mondo. Varrebbe la pe-
na di amarlo, di viverlo be-
ne, di renderlo sempre più
amichevole questo luogo,
in una parola renderlo mi-
gliore. Ma chi si aspetta
che questo sia solo un com-
pito da delegare ad altri,
sbaglia profondamente.
Ognuno di noi può quoti-
dianamente renderlo mi-
gliore. E quando diciamo
ognuno, intendiamo noi tut-
ti, un tutti che non vuole
escludere nessuno. Tutti
noi cittadini. Quindi non so-
lo l’amico o i genitori, ma
anche il vicino di casa, ma
anche chi si è stabilito qui,
provenendo magari dalla
periferia della grande Mi-
lano dalla quale si è allon-
tanato alla ricerca di una
cittadina più vivibile, o chi
è arrivato da una regione
diversa come molti dei no-

stri genitori, o da un pae-
se diverso dal quale è fug-
gito, né più né meno come
molti dei nostri nonni han-
no fatto più di un secolo fa
in cerca di fortuna nelle
americhe. Comunità mi-
gliore quindi perché colti-
va il dialogo, la solidarietà,
il diritto per tutti a una esi-
stenza dignitosa. Ma an-
che migliore per il suo am-
biente. Ambiente naturale
e costruito. Dovrebbe es-
sere più facile in una pic-
cola città nel Parco del Ti-
cino con a due passi il no-
stro stupendo fiume, i bo-
schi, la campagna. Ma am-
biente sono anche le stra-
de, le case, le piazze, che
vorremmo sempre più vi-
vibili, piacevoli, belle...
Sarà la bellezza che sal-
verà il mondo diceva Do-
stojevsky più di un secolo
fa. Non aveva torto. Ama-
re il bello è amare noi stes-
si e chi ci sta attorno, è
amare la vita.
Ecco perché non possia-
mo che indignarci di fron-
te a quello che spesso ve-
diamo. Da capannoni che
spuntano come funghi per

restare vuoti, agli innalza-
menti di edifici per pura lo-
gica speculativa (anche se
legale per la legge regio-
nale), dalla distruzione dei
luoghi della nostra memo-
ria (fu legale anche l’ab-
battimento della chiesa vec-
chia), o il recente taglio di
alberi secolari (legale pu-
re quello?) per consentire
nuove costruzioni. Che ci
sia qualcosa di sbagliato
in questo intendere la le-
galità?  Non sarà per ca-
so una scusa per chiude-
re gli occhi e lasciar fare?
Oggi come ieri si può agi-
re in modo diverso. A par-
tire da una sensibilità nuo-
va e dall’agire nostro co-
me cittadini, come abitan-
ti di un luogo, a partire dal-
la ricerca di quel bene co-
mune, spesso sbandiera-
to ma non sempre prati-
cato, a partire da quel prin-
cipio di sussidiarietà e di
quel federalismo che si in-
carna prima ancora che
nelle leggi, nell’agire diret-
to dei singoli e delle asso-
ciazioni e di cui questo fo-
glio, almeno in parte, vuo-
le essere testimonianza.

La democrazia non dipende solo da istituzioni
democratiche.Dipende anche da una vita civi-
ca ricca e complessa. Se no i voti perdono il lo-
ro senso, le assemblee sono manipolate, la po-
litica si concentra negli stati maggiori dei parti-
ti, le elites al potere non sono nemmeno in par-
te controllate… La democrazia è una soluzio-
ne che impone dei problemi…Non siamo nel-
l’era dei compimenti, ma in quella degli inizi de-
mocratici.

Edgar Morin – Pensare l’Europa.

“Più osservo la libertà di stam-
pa nei suoi principali effetti e
più mi convinco che, nel mon-
do moderno, la libertà di stam-
pa è un elemento capitale co-
stitutivo della libertà. 
Un popolo che voglia restare
libero ha il diritto, a tutti i co-
sti che sia rispettata”.

Alexis de Tocqueville 
- La libertà 

in America - 1835
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Tesi di laurea per il territorio
Il perché di un premio che sta stimolando una interessante partecipazione
L’attenzione e lo studio
del territorio e del suo
evolvere da un punto di
vista storico, sociologico,
urbanistico, ambientale,
economico è parte inte-
grante di una cultura de-
gna di questo nome.
Ben lungi dal restringere
gli orizzonti e le visuali,
la comprensione di quan-
to avviene negli ambiti lo-
cali è un passaggio im-
portante per capire le di-
namiche che nell’intrec-
ciarsi concretamente ai
livelli territoriali più vasti
ne determinano le evolu-
zioni e le interconnessio-
ni con fenomeni di più am-
pia portata.
In un mondo sempre più
interdipendente la cono-
scenza dei luoghi diven-
ta conoscenza strategi-
ca, cultura vera, sforzo di
evolvere in modo non ete-
rodiretto.
Per quanto riguarda l’a-
rea che ci compete, “il Ca-
stanese”, è importante
dissolvere l’opinione che
ben poco ci sia che me-
riti di essere studiato.
Esperienze precedenti di
attività di studio e di ri-
cerca dimostrano che co-
sì non è.
Dando spazio a contributi
su argomenti anche ap-
parentemente modesti,
se confrontati con le gran-
di tematiche generali, si

possono fare anche sco-
perte non da poco. Pic-
cole magari se misurate
col metro di una cultura
accademica astratta, ma
grandi se permettono di
capire, nel loro piccolo, le
dinamiche, il senso, del
passato o del presente e
se ci aiutano a immagi-
nare e costruire un futu-
ro degno per noi e le ge-
nerazioni che verranno.
Ci possono aiutare ad es-
sere più aperti, più sen-
sibili, ci aiutano a capire
le nostre e le altrui diver-
sità.
Quello delle tesi di laurea
è un patrimonio sotterra-
neo, misconosciuto, la cui
vita è effimera come quel-
la di una libellula. Per
quanto bella, quasi sem-
pre non dura più di un
giorno, il giorno in cui vie-
ne discussa, per venire
poi riposta in qualche ar-
madio, ed essere dimen-
ticata.
Fare una tesi è sempre,
per chi la fa, una espe-
rienza che non si dimen-
tica.
Farla conoscere è un ser-
vizio reso al territorio per-
ché questo sforzo non
venga dimenticato.
Incentivarne la cono-
scenza con un premio non
significa solo riconosce-
re i buoni esiti di uno stu-
dio, ha anche il senso di

stimolare la scelta di ar-
gomenti attinenti il terri-
torio o comunque confor-
tare gli sforzi di coloro che
ad esso si fossero dedi-
cati.
Il concorso organizzato
dall’Ecoistituto della Val-
le del Ticino in collabora-
zione con il Polo cultura-
le del Castanese, vuol far
vivere queste tesi, vuol
servire a non disperdere
questo non trascurabile
patrimonio di lavoro, di in-
telligenza, di dati, di do-
cumenti, di memoria di un
territorio e dei gruppi uma-
ni che lo hanno abitato e
che lo abitano, che lo han-
no modellato nei secoli,
attraverso la vita, la mor-
te, la gioia, il dolore, la fa-
tica, l’impegno, la spe-
ranza, la lotta, il gioco,
l’architettura, il commer-
cio, la religione, l’econo-
mia.
Bisogna che di questo non
trascurabile lavoro resti
una traccia, se ne possa
far tesoro.
Non per imbalsamare il
passato ma per indicare
la strada di un ulteriore
lavoro, per stimolare crea-
tività ed immaginazione,
per cercare sentieri nuo-
vi.
Il territorio, il nostro terri-
torio, come ogni territo-
rio, è una miniera di fat-
ti, di monumenti, di cose,

di persone, di tracce che
si intersecano, di gioie e
di dolori, da conoscere,
sviluppare, valorizzare,
perché ci conducano al-
la scoperta di miscono-
sciuti e spesso sorpren-
denti fenomeni sociali che
anche qui hanno avuto
luogo.
La volontà di promozio-
ne culturale di questo am-
bito di indagine vuole an-
che ribadire il concetto
che solo una seria ed ap-
profondita conoscenza
permette un intervento di

conservazione o di tra-
sformazione che sia in
sintonia con le effettive
necessità dei luoghi e del-
le persone che li abitano.
La risposta giunta in que-
sto primo anno è decisa-
mente incoraggiante. 
Ben nove tesi sono state
consegnate entro alla
scadenza del 30 aprile
scorso. Gli argomenti so-
no i più vari, dalla piani-
ficazione del territorio, al-
la sua economia, dallo
sviluppo sostenibile, a
progetti innovativi sul ri-

sparmio energetico, sul
recupero di vecchie ca-
scine, sulle aggregazio-
ni giovanili, sulla immi-
grazione nell’alto Mila-
nese. La loro valutazio-
ne, presentazione e pre-
miazione avverrà il pros-
simo autunno, e senza
ombra di dubbio, sarà un
momento importante di
riflessione comune e di
cultura vera sul nostro ter-
ritorio.

Ecoistituto
della Valle del Ticino

Nasce nella primavera
del ’98 sull’esempio di
analoghe associazioni
operanti da tempo nei
paesi di lingua tedesca
su progetti in campo eco-
logico sociale. 
Il senso del suo agire si
può sintetizzare nella fra-
se “passare dal noi non
vogliamo... al noi voglia-
mo insieme e... si po-
trebbe fare in questo mo-
do”. Ha tra i suoi fonda-
tori, oltre che cittadini
Cuggionesi, docenti del
Politecnico di Milano e
tecnici operanti sulle due
sponde del fiume, non-
ché nel Canton Ticino.
Tra i suoi progetti, quel-

lo della riattivazione del-
la Centrale Idroelettrica
di Castelletto di Cuggio-
no. 
Ha proposto ai comuni
lombardi e piemontesi in-
torno all’aeroporto, la Va-
lutazione di Impatto Am-
bientale autogestita di
Malpensa, valutazione
poi realizzata attraverso
una convenzione con l’U-
niversità di Venezia. 
Ha elaborato per conto
della Regione Lombar-
dia lo studio dei “poten-
ziali di risparmio ener-
getico” dei comuni di Cug-
giono e Bernate e col Par-
co del Ticino Piemonte-
se il “progetto agricoltu-

ra” e il marchio di qualità
per le produzioni biolo-
giche. 
In campo storico cultu-
rale ha editato “Rosa, vi-
ta di una emigrante ita-
liana” ed è particolar-
mente attivo sulle tema-
tiche della emigrazione
in collaborazione con l’I-
talian Club di St. Louis e
con History Research
Study Center della Min-
nesota University. Tra i
suoi progetti a breve la
realizzazione di un Cen-
tro di documentazione
sulla emigrazione dal-
l’Alto Milanese.
Per saperne di più
www.ecoistitutoticino.org

Ecoistituto della Valle del Ticino

Ticino sempre più inquinato
Vasche di spagliamento mai collaudate ed abbandonate tragedia annunciata...
Arsenico nel Ticino, vasche
di spagliamento mai mes-
se a norma di legge, in at-
tesa di collaudo da 3 anni,
abbandonate e se stesse
e prive della necessaria
manutenzione: ecco la ve-
ra faccia della “soluzione”
sinora data al problema Ar-
netta, contro cui le Asso-
ciazioni, i Gruppi e i singoli
cittadini che fanno parte
del Coordinamento “Sal-
viamo il Ticino” stanno pun-
tando il dito da mesi, stan-
chi di vedere il bel fiume
azzurro soccombere ad un
progetto pensato bene ma
realizzato al contrario e fi-
nito malissimo.
Il cui risultato è stato sì l’al-
lontanamento delle acque
di spagliamento dall’abita-
to di Castano Primo, ma a
danno del Ticino, entro cui
ora si sversano, nere, ma-
leodoranti, cariche di ten-
sioattivi, con un’altissima
carica batterica e portan-
do con sé tutti i veleni che
il torrente Arno ancora rac-
coglie lungo il suo corso
varesino. In primo luogo la
presenza di arsenicati.
Il progetto, di contro, ave-
va delineato una soluzio-
ne diversa: fitodepurazio-
ne per le acque in uscita
dal depuratore nella zona
del vecchio spagliamento
dell’Arno, con cessione al

Consorzio del Villoresi in
estate per l’irrigazione ed
immissione nel canale in-
dustriale in inverno e con-
vogliamento delle acque
del torrente Arno nel ramo
del Marinone, ma solo do-
po la sosta in due vasche
di sedimentazione ed in
una terza che avrebbe ga-
rantito la dispersione nel
terreno per la maggior par-
te di esse.
Ed invece, da quando è
entrato in funzione l’im-
pianto di depurazione di
Sant’Antonino, tutto fun-
ziona al rovescio, nel sen-
so che non essendo an-
cora pronta l’area di fito-
depurazione, le acque ne-
re e schiumose che esco-
no dal depuratore si sver-
sano nell’Arno, che fila drit-
to e veloce fino alle sue va-
sche di sedimentazione e
disperdimento, queste sì,
realizzate, ma che nessu-
no mai, in 3 anni, ha sot-
toposto a manutenzione,
perché in 3 anni non sono
mai state collaudate, e che
quindi più che a sedimen-
tare e a disperdere acqua
stanno in piedi per mira-
colo, piene come sono d’ac-
qua e - ormai - di ogni por-
cheria.
Sabato 17 aprile 2004, gui-
dati dal Direttore del Par-
co Lombardo della Valle

del Ticino, Dario Furlanet-
to, abbiamo visto la griglia
di tracimazione dalle pri-
me due alla terza vasca di
spagliamento del torrente
Arno sommersa da ogni
genere di rifiuti, e, in pa-
recchi punti, le vasche or-
mai piene di detriti di ogni
genere. Come Coordina-
mento Salviamo il Ticino,
ci chiediamo quanto tem-
po potranno ancora reg-
gere i loro argini in terra,
prima che l’acqua ritorni ad
inondare i campi di Ca-
stano. Forse allora gli En-
ti preposti, ovvero la Re-
gione Lombardia, le pro-
vince di Milano e Varese,
i Comuni di Castano Pri-
mo, Nosate, Vanzaghello
e Lonate Pozzolo, l’ARPA,
il Magistrato del Po, l’AI-
PO (Agenzia Interregionale
per il PO), il Consorzio vo-
lontario per la tutela, il ri-
sanamento e la salva-

guardia dei torrenti Arno,
Rile e Tenore, il Consorzio
del Villoresi ed il Parco del
Ticino si renderanno con-
to che la situazione è dram-
matica, non solo sotto il
profilo ambientale, che pa-
re non interessare nessu-
no se non noi, ma anche
sotto quello della sicurez-
za e dell’igiene pubblica.
Non solo: in prossimità del-
la terza vasca vi sono due
buchi di 20 metri di profon-
dità ciascuno senza alcu-
na protezione: prima di in-
tervenire vogliamo aspet-
tare che qualcuno ci fini-
sca dentro?
La nostra denuncia è se-
ria, e sembra ora trovare il
pieno appoggio del Parco,
che si dice prossimo alla
denuncia delle gravi ina-
dempienze nella gestione
delle vasche di spaglia-
mento dell’Arno, in quan-
to mai collaudate, e del to-

tale abbandono di un’ope-
ra che avrebbe dovuto es-
sere di spagliamento con-
trollato, mentre invece, al-
lo stato, è assolutamente
priva di qualsiasi control-
lo.
Dopo i due esposti pre-
sentati da noi presentati lo
scorso luglio presso il Tri-
bunale di Busto Arsizio, per
inquinamento del fiume Ti-
cino ad opera delle acque
nere e schiumose in usci-
ta dal Depuratore di
Sant’Antonino, ora è la vol-
ta delle vasche di spaglia-
mento e del torrente Arno
nel suo complesso. Riba-
diamo che all’alba del 2004
non è possibile che la Pro-
vincia di Varese continui
ad autorizzare gli scarichi
inquinanti non depurati di
15 ditte e 9 Comuni e che
l’impianto non abbia an-
cora una griglia funzionante
per fermare rami e rifiuti
galleggianti. Questi bloc-
cano il sistema di spaglia-
mento che rischia di sal-
tare, essendo ormai le va-
sche piene di terra e di mil-
le altre porcherie. Esiste,
dunque, il rischio reale di
tracimazione e di cedi-
mento degli argini delle va-
sche con conseguenze
gravissime, già da ora pre-
vedibili, per i territori a val-
le, centri abitati compresi!

Vi sono responsabilità di-
rette della Regione Lom-
bardia (per lo stato delle
vasche), delle Provincia di
Varese (per le autorizza-
zioni allo scarico di reflui
arsenicati), del Consorzio
di S. Antonino (per il ritar-
do sulla realizzazione del-
l’impianto di ozonizzazio-
ne). E vi sono responsa-
bilità diffuse, ma ugual-
mente gravi: quelle di tut-
ti gli Enti che fanno parte
della Commissione di vi-
gilanza, che tutto fa tran-
ne che vigilare. Chiediamo
provvedimenti urgenti ed
adeguati e chiediamo, inol-
tre, che nel più breve tem-
po possibile sia recepita la
Direttiva dell’Unione Euro-
pea 60/2000 sulle aree sen-
sibili. Tale Direttiva, sinora
disattesa, è costata all’Ita-
lia la messa in mora da par-
te dell’Unione Europea. Il
suo recepimento compor-
terà che le acque scarica-
te nel Ticino abbiano le
stesse caratteristiche del
fiume e, dunque, il depu-
ratore di Sant’Antonino do-
vrà finalmente smettere di
versare acque nere, schiu-
mose e putride nel Mari-
none.
22 aprile 2004

p. Il Coordinamento 
Salviamo il Ticino

Claudio Spreafico 



È iniziata da qualche an-
no una vera e propria guer-
ra al territorio, e una resi-
stenza per la sua difesa.
La grande Malpensa è ser-
vita da apripista per giu-
stificare nuove cave, su-
perstrade quali la Boffalo-
ra-Malpensa, la variante
del Sempione, circonval-
lazioni di Cuggiono, di Ca-
sorezzo, ferrovie ad alta
velocità o capacità, e na-
turalmente tutte le strade
di collegamento che i co-
muni hanno condizionato
all’OK a queste opere spal-
mate sul territorio in mo-
do assurdo e raramente
concordato con i cittadini
o con gli agricoltori. Una
nuova rete di infrastruttu-
re tutta giustificata da trat-
tati di valutazioni di impat-
to ambientale dove si pen-
sa che con le mitigazioni
ed i corridoi ecologici si
possano far digerire scel-
te spesso assurde. Que-
sta impressionante rete di
viadotti che quasi mai ri-
calca strade esistenti o si-
tuazioni già compromes-
se, per citare un esempio:
quando abbiamo suggeri-
to alla Regione di far pas-

sare la Boffalora-Malpen-
sa sulle vasche di decan-
tazione del dismesso de-
puratore di Buscate, la ri-
sposta è stata che i costi
per la bonifica sarebbero
stati troppo elevati. Così si
è preferito passare su ter-
ritori agricoli, deturpando
ulteriormente un ambien-
te di valore. Il secondo pas-
so sarà quello delle varianti
ai piani regolatori comu-
nali che con la legge n.
23/97 si moltiplicano in ma-
niera impressionante sfug-
gendo a qualsiasi control-
lo ed intervento da parte
della popolazione e delle
associazioni, ma anche
della Regione che non può
più bloccare certe scelte
assurde in quanto faceva
proprie le osservazioni del-
la popolazione. Ormai l’ab-
biamo capito, molti sinda-
ci indipendentemente dal
colore politico giocano a
fare i furbi, fanno i paladi-
ni dell’ambiente in cam-
pagna elettorale o quan-
do la popolazione e le as-
sociazioni sollevano il pro-
blema, ma poi propongo-
no tracciati di strade di col-
legamento che, a ridosso

dei centri edificati, inglo-
bano importanti porzioni di
territorio agricolo. Vi sono
addirittura casi dove un
sindaco, nonché presi-
dente di un parco sovra-
comunale nato proprio per
fermare l’ampliamento di
una cava e la sua trasfor-
mazione in discarica, sti-
la un accordo proprio con
la società cui partecipa l’a-
zienda che gestisce que-
sta cava per fare una cir-
convallazione in trincea,
praticamente un fossato
attorno al paese, giustifi-
cando il fatto che i soldi
della ghiaia che si estrarrà
pagheranno oltre metà del-
l’opera, la quale ovvia-
mente verrà affidata alla
stessa. È arrivato il mo-

mento di smascherare
questi sindaci che osano
definirsi “paladini dell’am-
biente” che non vogliono
che un parco sovracco-
munale vada a far parte di
un parco regionale, come
da nostra richiesta, perché
non potrebbero più usare
il parco per collocarvi le
cosiddette zone F (aree a
standard urbanistico). Per
chi non lo sapesse nei pia-
ni regolatori per ogni me-
tro cubo previsto in au-
mento, occorre individua-
re cartograficamente una
percentuale di metri qua-
drati destinati a verde pub-
blico e parcheggi, che ov-
viamente non verranno mai
realizzati. Certi parchi so-
vraccomunali stanno len-
tamente trasformando in
zone F ingessando l’agri-
coltura a livelli medievali
dove non si possono nem-
meno realizzare le modi-
fiche alle strutture previste
per gli adeguamenti in ma-
teria ambientale (L.R. n.
37/93). La Coldiretti si è
sempre battuta in difesa
dell’ambiente, è stata es-
sa stessa tra le promotri-
ci dei parchi, lo stesso Par-

co del Ticino, il Parco Sud
Milano rappresentavano
la difesa dall’avanzata del
cemento, si pensava che
nei parchi l’agricoltura
avesse avuto la garanzia
della difesa del territorio.
Ora invece vediamo che
questa barriera non c’è più.
Se le strade e le cave stan-
no appena fuori dei confi-
ni dei parchi è solo un fat-
to economico in quanto le
mitigazioni costano. Vi so-
no poi le situazioni, come
per la variante del Sem-
pione o la linea ferroviaria
dell’alta capacità che spu-
doratamente traversano i
territori più pregiati dei par-
chi senza neanche curar-
si di ricalcare o aderire a
tratti già esistenti, cau-

sando ferite insanabili al
territorio e all’ambiente.
Ma, oltre al danno la bef-
fa. In questi casi dove so-
no previste compensazio-
ni ambientali, vengono
espropriate a volte intere
aziende agricole, per far-
vi zone umide o piantu-
mazioni di boschi, cac-
ciando l’agricoltura dai par-
chi. Non sarebbe invece
più opportuno individuare
quelle aree già degradate
od incolte o riqualificare
boschi ormai composti da
essenze esotiche infe-
stanti? È forse più sem-
plice espropriare un unico
proprietario con il terreno
già pronto per l’uso.
Scelte come quelle di spen-
dere decine di miliardi per
le vasche di decantazione
del depuratore di S. Anto-
nino, che non funzionan-
do come avrebbero dovu-
to scaricano fogna nel fiu-
me azzurro che ora è gri-
gio. Perché è stato ac-
cantonato il progetto di uti-
lizzare le acque depurate
dal punto di vista chimico
per l’irrigazione agricola
che avrebbe restituito ac-
qua pulita alle falde e quin-
di al Ticino. Ora si vuol fa-
re qualcosa di simile ad
Abbiategrasso per le ac-
que del canale scolmato-
re spendendo ancora sol-
di pubblici. Sicuramente
l’esperienza degli agricol-
tori avrebbe fatto meglio
ed a minor costo
Di questo passo tra poco
di ambiente non ne esi-
sterà più, gli ambientalisti
debbono (e in molti casi lo
fanno già) unirsi agli agri-
coltori, perché non vi so-
no due battaglie, ma una
sola ed è per il nostro fu-
turo, per i nostri figli.

Orfeo Favotto
Segretario 

di zona Coldiretti

C’è poco da aggiungere a
queste parole. O si crea
un vasto fronte a difesa del
nostro ambiente, che coin-
volga l’intera società civi-
le, o sarà il nostro futuro a
essere minacciato. In que-
sto le scelte devono es-
sere coerenti, una coe-
renza che va richiesta giu-
stamente anche verso i po-
litici locali che magari so-
no presenti in gran nume-
ro alla “giornata del rin-
graziamento” e il giorno
seguente approvano co-
late di cemento e nuove
strade (a volte inutili). Gra-
zie Favotto per la chia-
rezza. Non possiamo che
accettare l’invito.

Il comitato 
difesa ambientale
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Una associazione come
laboratorio. 
Nasce in solidarietà con
il presidio della Cava S.
Antonio di Buscate nel
’91, operando contem-
poraneamente a Cug-
giono sui temi della rac-
colta differenziata, del ri-
ciclaggio e del compo-
staggio. 
Sarà poi tra gli animato-
ri della resistenza ai poz-
zi Agip culminata nel ’95

con l’incontro col presi-
dente del Parlamento Eu-
ropeo e il pronuncia-
mento degli eurodeputa-
ti per il blocco delle tri-
vellazioni nel Parco del
Ticino. 
Basa la sua azione sul-
l’impegno in prima per-
sona (rifiuto della dele-
ga) e sulla possibilità di
ideare e praticare “solu-
zioni dal basso” con par-
ticolare riferimento alle

problematiche ambien-
tali e sociali. 
È stato tra i promotori del-
l’adesione di Cuggiono e
Bernate al progetto “AR-
GE ALP comune ener-
geticamente consape-
vole”. Edita la Città Pos-
sibile. Da 13 anni orga-
nizza la Festa del Solsti-
zio d’Estate.
Per saperne di più:
www.comitatocuggio-
no.org

Comitato Difesa Ambientale
Cuggiono Castelletto

quando conviene, atten-
ta tutt’al più all’immagine
e ai sottili giochi dell’in-
ganno e delle apparen-
ze, e una visione di de-
mocrazia partecipata, che
vive a partire dall’azione
dei suoi cittadini, che si
nutre del loro mettersi in
gioco, in modo solidale,
aperto, libero, che non
chiede prebende o favo-
ri, sta proprio qui.
Sta anche nell’atteggia-
mento che non chiede ad
ogni passo ai governan-
ti dei favori e tutt’al più
dopo un momentaneo sfo-
go se questi non arriva-
no, sta ad aspettare non
si sa bene cosa. Tra il fa-
vore e il diritto ci sono se-
coli di crescita civica, di
impegno, di progresso
umano.
Ripetita juvant: la demo-
crazia vera è ruolo attivo
dei cittadini e delle loro
associazioni. Non può che
essere costruita dal bas-
so, non vive delle diretti-
ve dei “capi supremi”.
In una parola è parteci-
pazione. La libertà stes-
sa è partecipazione, non
altro, non slogan buono
a tutti gli usi. Non un mar-
chio tra i tanti svuotato di
ogni contenuto.
Non dobbiamo aver pau-
ra di ripeterlo, il volonta-
riato può e deve svolge-
re un ruolo importante.
Tra il ruolo passivo di chi
si disinteressa o tutt’al più
sceglie il ruolo di corti-
giano, e i cittadini attivi,
c’è semplicemente que-
sta piccola differenza. Il
cittadino degno di questo
nome sa che è, a partire
da una assunzione di re-
sponsabilità diretta, a par-
tire dal suo atteggiamen-
to, a partire da quello che
lui e non altri, può fare
giorno per giorno, che si
può ragionevolmente
pensare ad un futuro mi-
gliore. Cosa c’entra in tut-
to questo con il volonta-
riato? C’entra. Eccome
se c’entra. Crediamo che
il mondo del volontariato,
inteso nel senso più pie-
no ed attuale, debba es-
sere proprio questo: un
laboratorio di cittadinan-
za attiva che proprio per-
ché agisce al di fuori del-
la logica del potere, ma

in quella della solidarietà,
del dono, della gratuità,
può, a partire dall’azione
quotidiana prefigurare un
futuro migliore, può con-
solidare un non trascura-
bile ruolo di quella citta-
dinanza che ha a cuore
una Cuggiono migliore.
Chi sa che questo atteg-
giamento non possa es-
sere contagioso anche ai
livelli istituzionali.
Non ignoriamo ovvia-
mente l’importanza delle
istituzioni e di chi le ge-
stisce, ma non abbiamo
neanche mai guardato la
realtà esclusivamente dal
buco della serratura del-
la stanza dei bottoni. C’è
un intero mondo al di là
di quella stanza, ricco di
potenzialità, generoso, at-
tivo, forse contraddittorio,
che senz’altro deve pren-
dere maggior coscienza
del proprio ruolo. Ma è un
modo vitale, un mondo
che anche da noi (maga-
ri in modo ancora confu-
so) sta crescendo.
Non ci si venga a chie-
dere se questo modo di
pensare è di destra o di
sinistra, trucchetto buo-
no e usato a sproposito
per ghettizzare ogni ra-
gionamento, senza mai
entrare nel merito dei pro-
blemi. È piuttosto un mo-
do che cerca di andare
oltre le etichette, che vuol
guardare avanti, che par-
te dai valori, dalla volontà
di risolvere i problemi, è
un modo che non aspet-
ta linee guida dal leader
assoluto, tipico atteggia-
mento di questo periodo
di ritorno di fiamma di una
partitocrazia aziendalisti-
ca, è un modo che crede
nella partecipazione, nel
confronto, nell’impegno
quotidiano. È un modo
che non ha bisogno dei
piccoli favori. Un paese
migliore si costruisce con
ben altre risorse, e quel-
la più preziosa è il ruolo
attivo dei suoi cittadini. È
da qui che bisogna ripar-
tire, per costruire le pre-
messe per una Cuggio-
no migliore. Per finire...
non dovremmo aver tem-
po per essere pessimisti.
C’è troppo da fare.
Lasciamo il pessimismo
per tempi migliori.

dalla prima

Per una Cuggiono 
migliore...

Come la pensano gli agricoltori

Cave, strade, 
infrastrutture: è 
la guerra al territorio
Orfeo Favotto - Segretario di zona Coldiretti

Scarico dell’Arnetta nel canale Marinone 
(ramo del Ticino)
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Antenna selvaggia? No grazie!
Considerazioni su una mobilitazione vincente

Due magnolie monumentali abbattute!
Egr. Sig. Sindaco,
quello che è successo in
via Zenoni al n.1 è assur-
do.
Parliamo di due Magnolie
monumentali. Di alberi cen-
tenari alla cui ombra di-

versi di noi sono cresciuti
e che hanno visto cresce-
re i nostri padri e i nostri
nonni. Sono bastate po-
che ore, lo scorso giovedì,
per tagliarle alla base. Tut-
to per lasciare spazio a

una futura nuova costru-
zione, che andrà ad oc-
cupare un terreno ormai
sgombro da questi “fasti-
diosi” grandi alberi che ave-
vano solo il torto di esse-
re enormi e di essere pro-
prio lì, nel centro del pae-
se, ad occupare “inutil-
mente” spazio, ad intral-
ciare la costruzione di una
nuova palazzina per la qua-
le, c’è da scommetterci,
non verranno neanche ri-
spettati gli “standard” che
con la fame di denaro del-
le casse comunali verran-
no tranquillamente mone-
tizzati. Cosa sta succe-
dendo in questo paese?
Ultimamente assistiamo
ad operazioni che col buon
senso non hanno proprio
nulla a che fare.
Non sappiamo come de-
finire il nostro stato d’ani-
mo. Rabbia, angoscia,
strazio. Qualcuno di noi ha
pianto. Certo, ha pianto
come un bambino, anche

se bambino non lo è più
da un pezzo.
Rabbia, angoscia, strazio.
Sono questi i sentimenti di
tutti coloro che hanno vi-
sto quello che è succes-
so. Del resto basta fare
due passi fino in via Ze-
noni e rendersene conto.
Lo faccia anche lei per fa-
vore.
È difficile trovare le paro-
le per definire questo
scempio.
Non è una cosa normale
quello che sta accadendo
ultimamente a Cuggiono.
Nessuno dica che questo
è normale. Magari sarà “le-
gale”, ma normale no!
Se la normalità è questa,
allora siamo in un mondo
di folli.
Ci sentiamo anche pe-
santemente presi in giro.
Sono circolati disegni do-
ve questi due alberi era-
no evidenziati e dove era
sottolineato che “queste
magnolie sarebbero rima-

ste al loro posto”.
Non sappiamo se questo
fosse un modo per ingan-
nare chi ha visto i disegni
o il progetto fosse real-
mente quello descritto e
l’immobiliare acquirente
abbia pensato di creare i
presupposti per una futu-
ra “variante in corso d’o-
pera”; o se invece questa
variante fosse già passa-
ta in commissione edilizia.
Sinceramente non sap-
piamo quale di queste al-
ternative sia preferibile.
Fatto sta che un danno ir-
rimediabile è stato fatto. E
purtroppo temiamo che di
questi tempi non sia nean-
che l’unico.
Se “tanto ci dà tanto” ci do-
mandiamo cosa potrà suc-
cedere di questo passo.
Da giovedì siamo tutti un
po’ più poveri.
Di fiducia nelle istituzioni
che dovrebbero avere a
cuore il nostro paese in-
nanzitutto.

E di verde, di bellezza, di
armonia di due alberi mo-
numentali che in un pae-
se civile sarebbero stati
salvaguardati gelosa-
mente, di uno spazio che
si sarebbe potuto comun-
que edificare salvando
questi giganti secolari.
Ne avrebbe tra l’altro gua-
dagnato il valore della stes-
sa costruzione.
Un costruire intelligente sa
fare queste cose e le va-
lorizza. Altrove avviene,
perché da noi no?
Evidentemente stiamo pre-
tendendo troppo. Questa
cultura evidentemente non
c’è o ce n’è sempre me-
no. E ci sembra che que-
sto vuoto venga riempito
dalla furbizia e da qualco-
sa che se non si può chia-
mare speculazione, ci as-
somiglia molto.
Che futuro ci aspetta, si-
gnor sindaco?

Lettera firmata dagli 
abitanti di Via Zenoni

A cavallo tra dicembre e
gennaio a Cuggiono si è
assistito a una forte mobi-
litazione per impedire l’in-
stallazione di un ripetitore
telefonico nei pressi di piaz-
za mercato. Protagonista
della vicenda il comitato di
cittadini “antenna sel-
vaggia no grazie” sorto
nel quartiere, che attra-
verso una intelligente azio-
ne di coinvolgimento del-
la popolazione (1700 firme
raccolte in paese) e un ef-
ficace “pressing” sui ge-
stori telefonici e sull’am-
ministrazione comunale ha
saputo capovolgere una
situazione che, a livello uf-
ficiale veniva data per im-
modificabile. Tutto questo,
nel giro di un paio di mesi,
dopo la massiccia raccol-
ta di firme e il ventilato boi-
cottaggio da parte degli ab-
bonati Omnitel di passare
ad altra compagnia, si è
arrivati alla stipula di un ac-
cordo che ha determinato
lo spostamento del tralic-
cio in aperta campagna, in
zona cimitero.
Attualmente a Cuggiono
sono stati issati due pali:
un impianto TIM installato
sul terreno individuato dal
regolamento comunale a
nord del paese e le an-
tenne Wind e Vodafone-
Omnitel, installate sul ter-
reno privato, vicino al ci-
mitero.
La storia è finita? No, non
si può mai scrivere la pa-
rola fine, anche perché
l’amministrazione ad oggi
non è a conoscenza della
copertura degli impianti in-
stallati, e non è in grado di
assicurare che un prossi-
mo gestore (H3G?) instal-
lerà la sua antenna su uno
dei due pali già preparati.
Occhi aperti quindi.
Si possono fare diverse
considerazioni su quanto

è successo. Prima di tutto
ci si può domandare cosa
intende il governo italiano
quando parla di federali-
smo, di autonomia degli
enti locali, di decisioni de-
centrate. 
Infatti il Decreto Gasparri,
che regola la materia, de-
creto poi bocciato in tutte
le sue parti dalla Corte Co-
stituzionale, è un eviden-
te esempio di come si to-
glie la possibilità agli enti
locali di governare il pro-
prio territorio, e di attuare
misure di cautela per la sal-
vaguardia della salute dei
propri cittadini.
In secondo luogo in Lom-
bardia vige una legge che
comunque toglie compe-
tenza alle amministrazio-
ni comunali, perché se da
una parte chiede alle stes-
se di dotarsi di regolamenti
per pianificare il posizio-
namento delle stazioni ra-
dio base per la telefonia
mobile sul territorio, dal-
l’altra afferma che gli im-
pianti con potenza al con-
nettore di antenna inferio-
re ai 300 W non richieda-
no specifiche regolamen-
tazioni urbanistiche. Quin-
di non sottostanno ai re-
golamenti comunali. La-
scia libere le mani ai ge-
stori e lega quelle degli am-
ministratori.
Le difficoltà aumentano se
le amministrazioni comu-
nali nemmeno adottano un
regolamento, non tentano
cioè di gestire la questio-
ne, oppure non seguono
con la dovuta attenzione
gli sviluppi dei procedi-
menti.
Dev’essere chiaro che se
da un lato non è serio op-
porsi sempre e comunque
all’installazione di anten-
ne, è anche vero che le
stazioni radio base per la
telefonia mobile dovreb-

bero rispettare regole chia-
re e certe sia per l’autoriz-
zazione, sia per la scelta
dei siti dove posizionarle.
Questa regolamentazione
dovrebbe essere assolu-
tamente di competenza dei
comuni, perché sono gli
enti più vicini al cittadino e
che meglio conoscono il
territorio. Restituire ai co-
muni questa competenza
è importante per diversi
motivi:
- Darebbe la possibilità al-
l’amministrazione comu-
nale di governare il territo-
rio e garantire il rispetto del
paesaggio, dei centri sto-
rici dei beni architettonici. 
- Permetterebbe l’adozio-
ne di misure di cautela (di-
stanze, altezze, localizza-
zioni) per ridurre al mini-
mo l’esposizione della po-
polazione ai campi elet-
tromagnetici.
- Eviterebbe che ci possa-
no essere cittadini che ac-
cettano l’installazione di
antenne nella propria pro-
prietà privata percependo
lauti canoni, e cittadini che
abitando di fianco alle in-
stallazioni, non prendono
un soldo ma solamente ra-
diazioni.
- I canoni di quello che è
definito un servizio pubbli-
co entrerebbero nelle cas-
se di tutta la comunità.
- Non si creerebbero si-
tuazioni ingiuste ed inam-
missibili, come quella del
cittadino che per sceglie-
re il colore della propria ca-
sa o aprire una nuova fi-
nestra (attività peraltro in-
nocue) si deve attenere a
regole precise, mentre il
gestore che installa un im-
pianto tecnologico come
un’antenna, non è tenuto
a farlo.
Per quanto riguarda l’in-
nocuità dell’esposizione ai
campi elettromagnetici, non

esiste prova scientifica che
la accerti o che provi il con-
trario.
Il campo elettromagnetico
è un’onda invisibile carica
di energia che si diffonde
nell’ambiente secondo una
direzione ben precisa. In
base alle esperienze pas-
sate e al buon senso do-
vrebbe essere sempre ap-
plicato il Principio di Pre-
cauzione. Esso afferma
che, al fine di garantire la
protezione di beni fonda-
mentali come la salute o
l’ambiente, è necessaria
l’adozione di misure di cau-
tela anche in casi di incer-
tezza scientifica, nelle qua-
li è ipotizzabile soltanto una
situazione di rischio e non
è invece dimostrata la si-
cura o anche solo proba-
bile evoluzione del rischio
in pericolo.
In comuni come il nostro
applicare questo principio
non sarebbe poi così diffi-
cile, in quanto esistono va-
ste porzioni di territorio che
si prestano all’installazio-
ne di questi impianti ad una
ragionevole distanza da
dove vivono e lavorano le
persone. Ma sicuramente
ai gestori conviene instal-
lare un unico impianto vi-
cino al centro che magari
due più lontani dall’abita-
to.
C’è da dire anche che esi-
ste un tipo di tecnologia
che tenta di risolvere il pro-
blema dell’impatto di que-
sti impianti sulla popola-
zione soprattutto nelle città,
dove la disponibilità di ter-
reni ad una ragionevole di-
stanza di sicurezza dagli
abitanti non esiste. Si trat-
terebbe d’installare delle
micro-celle a bassa po-
tenza, le quali hanno il van-
taggio di sviluppare cam-
pi elettromagnetici relati-
vamente piccoli, quindi di

essere più sicure per gli
abitanti: ma bisognerebbe
posizionarne un numero
maggiore, con costi supe-
riori. Ai gestori conviene di
più la situazione attuale.
In alcune città all’estero si
comincia a ragionare in
questo modo. Anche in Ita-
lia ci sono comitati di cit-
tadini che stanno spin-
gendo per l’installazione di
micro-celle.
La ricerca di una maggior
sicurezza per la salute e
l’ambiente non dovrebbe-
ro mai sottostare unica-
mente alle leggi di merca-
to.

Il comitato
Il ruolo dei cittadini in casi
come questi è assoluta-
mente fondamentale. Pri-
ma di tutto hanno eviden-
ziato per tempo una situa-
zione che nel giro di qual-
che giorno sarebbe già sta-
ta classificata fra le “cose
fatte”, quelle “impossibili”
da cambiare. Hanno coin-
volto i politici e gli altri cit-
tadini. A quel punto nes-
suno ha potuto più far fin-
ta di non vedere.
Il fatto che abbiano conti-
nuato a far pressione sul-
l’amministrazione e sui
gruppi consiliari ha costretto
tutti ad affrontare il proble-
ma e ha dato forza a chi
sosteneva la ricerca delle
alternative e credeva nel-
la possibilità di non arren-

dersi.
Ha contribuito a dare man-
dato al Sindaco perché fa-
cesse la “voce grossa” e
ricercasse la trattativa. Ha
spinto i gestori a tornare al
tavolo.
Allora noi cittadini do-
vremmo riflettere sul ruo-
lo importante avuto da un
gruppo di abitanti in que-
sta vicenda.
Un paese è una comunità,
dove ogni persona deve e
può avere voce in capito-
lo, non è sempre vero che
“tutto è già stato deciso”.
Ognuno ha l’onore e l’o-
nere di difendere a denti
stretti i propri diritti. È in-
giusto anche se comodo,
delegare agli altri tutte le
decisioni e le responsabi-
lità.
Abbiamo dei diritti, dei do-
veri e delle responsabilità,
siamo responsabili anche
per quello che non faccia-
mo.
Ma una riflessione la deve
fare anche chi amministra.
I cittadini hanno svolto un
ruolo importante in questa
vicenda: allora è ora di cer-
care e valorizzare la loro
partecipazione nell’affron-
tare il governo del paese,
di essere più vicini agli abi-
tanti. Credere nel ruolo che
essi possono e devono
avere coinvolgendoli con-
tinuamente su tutti gli ar-
gomenti.

G. C.



Ci viene detto con una cer-
ta frequenza, ci è stato det-
to anche in questi casi che
tutto è legale e che non ci
si può opporre. Eppure se
avessimo potuto, ad esem-
pio legarci alle magnolie
di via Zenoni per impedir-
ne l’abbattimento, se fos-
simo stati presenti, l’a-
vremmo fatto. Sarebbe
stato un atto illegale? For-
se. Sarebbe stato un atto
sbagliato? No di certo.
Del resto, lo stesso ex pro-
curatore capo di Milano,
Borrelli, in una interessante
conferenza tenuta proprio
a Cuggiono nel maggio del
2003, proprio lui, così
profondo conoscitore e ze-
lante osservante della leg-
ge a un certo punto ci ha
parlato del diritto dovere
di resistenza citando un
monaco medioevale, tale
Manegoldo da Leutenba-
ch, che la teorizzò ben ot-
tocento anni fa. Vorrem-
mo proseguire questa ri-
flessione con questi brani
tratti dalla “Rivista del Vo-
lontariato”, organo ufficia-
le della Fondazione Italia-
na del Volontariato. (Ama-
re e disobbedire la legge

- maggio 2003)
Sappiamo che la convi-
venza civile ha bisogno di
leggi e ci chiediamo cosa
succederebbe se ognuno
prendesse l’abitudine di
decidere in maniera auto-
noma se rispettare o non
rispettare le leggi. Tutto ciò
è perfettamente vero e noi
dobbiamo insegnare ai no-
stri figli a rispettare le re-
gole. Ma nel contempo

dobbiamo essere consa-
pevoli che le leggi non so-
no sempre buone.
La storia ci dimostra che,
se abbiamo fatto dei pas-
si avanti sulla strada del-
la pace, della giustizia e
dei diritti, spesso è stato
grazie a chi ha deciso di
porsi fuori legge, effet-
tuando un’obiezione di co-
scienza. Se Gandhi non
avesse organizzato la di-

sobbedienza nonviolenta
contro la legge degli in-
glesi, forse non si sareb-
be mai messo in moto il
processo di liberazione dal
colonialismo. Se Martin
Luther King non avesse
sfidato le leggi segrega-
zioniste dell’Alabama, for-
se in America ci sarebbe
ancora L’apartheid. Se Le-
ch Walesa non avesse tra-
sgredito le leggi contro le

libertà sindacali, forse l’Eu-
ropa dell’Est sarebbe an-
cora sotto il tallone di re-
gimi totalitari.
Il cittadino responsabile,
dunque, non è un cittadi-
no marionetta, ma un cit-
tadino critico che pur as-
sumendo come atteggia-
mento abitudinario l’appli-
cazione della legge, non
esclude l’ipotesi di tra-
sgredirla per migliorarla.

E alla fine scopriamo che,
fra chi è sempre ligio alla
legge e chi obietta, è que-
st’ultimo che ama di più la
legge perché per miglio-
rarla è disposto a pagare
di persona. Il problema al-
lora è il criterio da utiliz-
zare per stabilire quando
fare scattare la disobbe-
dienza. Don Lorenzo Mi-
lani nella sua “Lettera ai
Giudici” ci offre un oriz-
zonte. Ecco le sue paro-
le: “In quanto alla loro vi-
ta di giovani sovrani non
posso dire ai miei allievi
che l’unico modo d’ama-
re la legge è d’obbedirla.
Posso solo dire che essi
dovranno tenere in tale
onore le leggi degli uomi-
ni da osservarle quando
sono giuste (cioè quando
sono la forza del debole).
Quando invece vedranno
che non sono giuste (cioè
quando sanzionano il so-
pruso del forte) essi do-
vranno battersi perché sia-
no cambiate”.
Le scelte ora sono tutte
nostre, stando attenti a non
utilizzare la legalità come
un alibi per non assumer-
ci le nostre responsabilità.

“Che santi in paradiso pos-
sono benedire uno scem-
pio del genere? Un co-
mune, una amministra-
zione, la stessa commis-
sione edilizia dovrebbe
avere a cuore l’estetica del
nostro paese e non con-
sentire operazioni di que-
sto tipo”. Ne hanno le ta-
sche piene i residenti di
via Ticino a Cuggiono. I
quali, dall’autunno scor-
so, stanno vigilando sui la-
vori di ristrutturazione di
uno stabile che si trova ai
civici 22-24. Lavori che, a
detta loro, possono intac-
care la linearità urbanisti-
ca di una delle più antiche
arterie cittadine. “Ci do-
mandiamo che senso ab-
bia, in una via come la no-
stra, costituita in gran par-
te da case a due piani, con
una loro armonia, tanto da
essere tra le vie più ca-
ratteristiche del paese, per-
mettere lo scempio di in-
nalzare una costruzione
di un ulteriore piano”. Do-
po una lettera indirizzata
al sindaco, dopo la pro-
mozione di una raccolta
di firme per impedire che
l’abitazione in questione
risultasse sopraelevata ri-
spetto alle altre, ecco che
i residenti di via Ticino so-
no ancora sul piede di
guerra. Convinti più che
mai a non accettare “logi-
ca e buon gusto che han-
no portato a stravolgere
la prospettiva di una via”.
Perché i lavori in corso ai

civici 22 e 24 non sono
“dettati da una pressante
esigenza di spazio di una
famiglia, che, benché di-
scutibile potrebbe avere
una sua giustificazione”,
bensì dal fatto che “qui il
classico sapore è quello
della speculazione edili-
zia”. Così si legge in una
nota: “Un’impresa acqui-
sta un immobile, le innal-
za, ne aumenta le cuba-
ture per poter ricavare e
rivendere un maggior nu-
mero di appartamenti. Non
importano qualità dell’in-
tervento ed estetica”. E la
prima a chiedere che ven-
ga rispettata l’altezza ori-
ginaria dello stabile, che
altro non è che quella di
tutte le abitazioni che si
affacciano sulla strada, è

Marinella Gornati, che è
anche membro del “Co-
mitato difesa ambientale”.
La quale dice: “Ciò che
rammarica è che si è cer-
cato di mascherare in mo-
do maldestro questo
scempio, con un tettuccio
e una gronda al primo pia-
no, in modo da poter pro-
cedere e mettere tutti da-
vanti al fatto compiuto. È
una operazione che ag-
giunge la beffa oltre il dan-
no. Un danno che è di tut-
ti”. La volontà del gruppo
resta quella di rivolgersi
alle autorità competenti
“perché in un paese che
si rispetti un’operazione
del genere dovrebbe es-
sere immediatamente
bloccata”.

Linda Corno
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Rivolta contro 
il piano in più
Dalla Prealpina del 10 aprile 2004

Comitato Via Ticino
Oggetto: Innalzamento stabile in Via Ticino 22/24
Egr. Sig. Sindaco,
in questi giorni, con nostro profondo rammarico e sconcerto assistiamo all’in-
nalzamento dello stabile situato in via Ticino al civico 22/24.
Questa operazione, per la quale già lo scorso 22 settembre era stata a Lei in-
viata una petizione sottoscritta da noi abitanti della via ci sembra una scelta del
tutto incomprensibile se valutata col metro dell’assetto urbanistico di questa stra-
da, dell’altezza delle sue costruzioni, in una parola del buon gusto, che, a nostro
avviso, dovrebbe sempre essere tenuto presente nell’autorizzare qualunque in-
tervento edilizio.

Con questa nostra Le vogliamo evidenziare la profonda contrarietà ad opera-
zioni di questo tipo che certamente non migliorano l’estetica della via, via che
peraltro ha una forte connotazione unitaria, tanto da farne una delle più caratte-
ristiche del paese. Che senso ha, ci domandiamo, autorizzare sopralzi al di fuo-
ri di ogni logica di unitarietà urbanistica. Questi innalzamenti, la cui legittimità pe-
raltro al momento non siamo in grado di valutare, a rigor di logica dovrebbero
essere comunque scoraggiati se si ha a cuore il miglioramento del nostro pae-
se. L’impressione è che invece questo non avvenga e ci chiediamo perché.
Il nostro sconcerto aumenta nel momento in cui questa operazione, rischia di
essere, non una scelta isolata, ma un esempio, un pessimo esempio da imitare
in altre vie del paese.

Signor sindaco, il pur legittimo interesse di ogni operatore privato, soprattutto in
campo urbanistico, dovrebbe sempre, a nostro avviso, trovare riscontro nell’in-
teresse collettivo, nell’interesse della cittadinanza, nella ricerca di quel bene co-
mune, che in questo caso si esprime anche nel valore estetico degli interventi.
In caso contrario si andrebbe ad alimentare e legittimare logiche che poco han-
no a che fare con una Cuggiono più vivibile, più bella, in una parola migliore.

Le chiediamo perciò
un atto di coraggio e
di buon gusto.
Le chiediamo che
questa operazione
sia fermata.

La ringraziamo per
l’attenzione che vorrà
prestarci.
Con l’occasione vo-
glia gradire i nostri più
distinti saluti.

Per il Comitato 
via Ticino
seguono 165 firme 
raccolte oggi 
18 aprile 
dalle 10 alle 12

I cittadini e la 
bellezza della città
Da mille anni siamo in Europa, cittadini di una città per-
ché abbiamo il possesso di una casa e la facciata di
una casa esprime agli altri cittadini il nostro status so-
ciale, che la bellezza delle case contribuisca poi, in ma-
niera sostanziale alla bellezza della città era noto da
allora. Se esiste una regola condivisa della bellezza
perché non controllare i progetti delle nuove case si
chiedono i senesi già nel 1400. A Palermo nel 1500 si
chiedono i disegni della nuova casa e i rilievi delle ca-
se vicine per verificarne la coerenza. Esprimersi nella
facciata della propria casa è una manifestazione del-
la libertà individuale, ma la bellezza della città nel suo
insieme è a sua volta da secoli in Europa un bene ri-
conosciuto di tutti i cittadini, di ordine superiore a quel-
lo del singolo cittadino.

La giustizia, le leggi e i cittadini
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Rimettere in funzione “a le-
tiga” di Castelletto di Cug-
giono, la storica centralina
idroelettrica delle Baragge,
è sempre meno una uto-
pia. La Regione Lombar-
dia, titolare della assegna-
zione dei Fondi Europei in
Obiettivo Due, ha valutato
positivamente il progetto
presentato dai Comuni di
Cuggiono e Bernate, deli-
berando lo stanziamento
di 1.376.000 euro. È una
tappa decisiva in un per-
corso che ha visto capar-
biamente, da 9 anni il Co-
mitato difesa ambientale
Cuggiono-Castelletto e L’E-
coistituto della Valle del Ti-
cino, in collaborazione con
i comuni di Bernate e Cug-
giono, portare avanti que-
sto progetto, superando
non pochi ostacoli. Per ca-
pire come nasce questa
proposta dobbiamo torna-
re al lontano ’95, nel pieno
della forte contrapposizio-

ne della popolazione ai poz-
zi AGIP in vallata. Dopo il
disastro occorso a Treca-
te dove il pozzo TR24 era
esploso ricoprendo di pe-
trolio una vasta area al di
là del Ticino, I’AGIPavreb-
be voluto realizzare un al-
tro pozzo proprio a Ca-
stelletto a un centinaio di
metri da questa centralina.
Era nato un forte movi-
mento di opposizione che
aveva visto una forte par-
tecipazione popolare. Una

delegazione di una trenti-
na di persone, organizza-
ta dal Comitato difesa am-
bientale, si era anche re-
cata al Parlamento Euro-
peo nell’ottobre del ’95 ot-
tenendo il fermo sostegno
degli europarlamentari. Del-
la delegazione faceva par-
te anche l’allora coordina-
tore dei sindaci del casta-
nese, Carlo Ferrè, che spo-
sò da subito l’idea del co-
mitato di rimettere in fun-
zione la Centralina, come

piccolo esempio di un mo-
do diverso di produrre ener-
gia, rinnovabile e pulita. Da-
ta da allora la forte colla-
borazione delle associa-
zioni cuggionesi con que-
sto sindaco proseguita poi
su altri progetti ambienta-
li.
Raccontare l’iter di queste
vicende è fare anche la sto-
ria di un impegno ostinato
da parte del Comitato e dei
tecnici dell’Ecoistituto del-
la Valle del Ticino, impegno

spesso visto con “suffi-
cienza” da buona parte del-
la “politica locale” che però,
piano piano si è fatta sem-
pre meno scettica in meri-
to, apprezzando i contenuti
tutt’altro che utopistici del
progetto. “Gutta cavat la-
pidem” direbbero i latini, la
goccia scava la pietra, tant’è
che il 14 settembre del 2002
si arriva alla decisione da
parte del comune di Cug-
giono in collaborazione con
quello di Bernate di fare do-
manda di finanziamento per
la rimessa in funzione del-
la centralina. Questo pro-
getto analizzato in detta-
glio dalla commissione re-
gionale preposta, è stato
infine valutato positiva-
mente fino a ricevere, a dif-
ferenza di molti altri studi
presentati da altri comuni,
I’assenso regionale per lo
stanziamento dei fondi eu-
ropei. La cifra assegnata,
(circa 2 miliardi e 600 mi-
lioni di vecchie lire) è al 40%
a fondo perduto e al 60%
prestito decennale a inte-
resse zero, il cui ammon-
tare verrà coperto total-
mente dalla produzione di
energia elettrica, non gra-
vando quindi sulle casse

comunali, ma anzi la-
sciando anche un piccolo
utile alle municipalità.
Tutto risolto quindi? Ov-
viamente no. La fase che
stiamo vivendo è molto de-
licata. È una lotta contro il
tempo. Se non sarà pre-
sentato il progetto esecu-
tivo in tempo utile e affina-
ti gli aspetti gestionali i co-
muni perderanno il finan-
ziamento. Solo una forte
determinazione e collabo-
razione tra i due comuni, i
loro apparati tecnici ed ov-
viamente i tecnici dell’E-
coistituto potrà raggiunge-
re il risultato. Solo così, “a
letiga” dopo quarant’anni
di abbandono potrà final-
mente tornare a produrre
energia, pulita, rinnovabi-
le, e a servizio delle co-
munità locali. Quello che
tutti ci aspettiamo, che que-
sto “sogno” cominci final-
mente a concretizzarsi. È
un’occasione storica che
non può assolutamente es-
sere lasciata cadere, tan-
to più che a differenza del
passato i sogni dei soliti
utopisti vengono giudicati
positivamente anche da chi
fino a ieri li vedeva con una
certa sufficienza.

Centralina di Castelletto
Il progetto di rimessa in funzione valutato positivamente dalla regione che ha dato l’assenso 
allo stanziamento dei fondi europei “obiettivo due”. Il “sogno” sta cominciando a realizzarsi.

Regolamenti edilizi
Meno sprechi di energia e uso di tecnologie solari.
Una scelta da far crescere anche da noi
Giovedì 5 febbraio si è te-
nuto presso la sala con-
siliare del Comune di Cug-
giono un interessante in-
contro pubblico organiz-
zato dalle associazioni am-
bientaliste Ecoistituto del-
la Valle del Ticino, WWF
e Comitato difesa am-
bientale, in collaborazio-
ne con l’assessorato al-
l’ecologia, all’edilizia e tut-
ti i gruppi consiliari del Co-
mune di Cuggiono, sulle
norme comunali in cam-
po edilizio volte a favorire
il risparmio energetico e
l’uso delle fonti rinnovabi-
li. Relatori della serata il
Prof. Giuliano Dall’O’ do-
cente al Politecnico di Mi-
lano e direttore generale
dei Punti Energia della Re-
gione Lombardia e L’Ar-
ch. Pacifico Aina presi-
dente dello studio asso-
ciato di Progettazione G1
di Novara nonché socio
fondatore dell’Ecoistituto
della Valle del Ticino. L’in-
contro, ha visto la parte-
cipazione oltre che degli
amministratori, di una nu-
merosa e attenta platea di
cittadini.
Argomento sul tappeto è
stata l’analisi non tanto di
ciò che avviene all’este-
ro, che come si sa é mol-
to più avanti dell’Italia in
questo campo. Si è preso
un esempio molto vicino.
Si sono illustrate infatti le
norme che si è dato il Co-
mune di Carugate che, in
collaborazione con i “Pun-
ti energia” regionali sta di-

mostrando che scelte in-
novative possono essere
portate avanti con suc-
cesso anche da noi. Co-
sa dicono queste norme?
Il comune stabilisce che
tutte le nuove costruzioni
o le ristrutturazioni radicali
degli edifici devono pre-
vedere efficienti isolamenti
delle pareti esterne e del-
le finestre, l’uso obbliga-
torio di pannelli solari ter-
mici, sistemi per il rispar-
mio dell’acqua e di con-
tenimento dei consumi e
incentivi per il solare foto-
voltaico.
Nel bilancio energetico di
un edificio l’involucro as-
sume una importanza con-
siderevole - ha spiegato il
Prof. Dall’O’ - Il migliora-
mento dell’isolamento ter-
mico comporta infatti una
minore dispersione di ca-
lore e quindi una minore
quantità di energia per il
riscaldamento invernale o
la climatizzazione estiva
e quindi minori emissioni
di CO2 come richiesto dal
protocollo di Kyoto. Que-
sto regolamento fissa nor-
me tecniche per la pro-
gettazione confrontabili
con quelle già in uso in
molti paesi europei intro-
ducendo inoltre forme di
verifica che tutto sia fatto
a regola d’arte. E i costi?
Conti alla mano realizza-
re edifici di qualità supe-
riore incide mediamente
per qualche punto per-
centuale (3-10%) sui co-
sti di costruzione, per-

centuali molto basse se si
considera che i prezzi del
mercato immobiliare so-
no soggetti a ben altre va-
riazioni e che soprattutto
i notevoli risparmi di com-
bustibile ammortizzereb-
bero nel giro di poco tem-
po l’investimento. L’ado-
zione di queste norme a
Carugate, oltre ad aver
avuto un notevole con-
senso tra i cittadini ha crea-
to un interessante feno-
meno di qualificazione del-
le imprese locali e degli
operatori del settore che
sempre più puntano ad
obiettivi di “eccellenza
energetica” nel costruire
e ristrutturare.
Numerosi gli interventi del
pubblico favorevoli ad
azioni di questo tipo da
parte del comune. 
Quello che si auspica per
Cuggiono è che norme si-
mili vengano adottate an-
che da noi, considerando
anche che è stato istitui-
to un fondo regionale che
aiuta i comuni che incen-
tivano l’uso delle fonti rin-
novabili. Sarebbe un pas-
so importante anche per
dare contenuti all’agenda
21 locale, programma per
la sostenibilità ambienta-
le che, benché approvato
in tutti i comuni del Ca-
stanese, non ha visto fi-
nora scelte significative
nella riduzione dei con-
sumi energetici nei nostri
comuni. Potrebbe essere
questa una buona par-
tenza.

Bike sharing 
una chiave che 
apre tutte le bici 
in tutte le città
Diversi paesi e città italia-
ne stanno aderendo ad
un’iniziativa chiamata
Bike-Sharing. Ma di cosa
si tratta?
Pensate di avere in tasca
una chiave in grado di apri-
re non solo delle biciclet-
te posteggiate nel vostro
comune, ma in tanti altri
paesi e città d’Italia.
Funziona così. I comuni
che hanno aderito all’ini-
ziativa hanno posizionato
delle rastrelliere con un
certo numero di bici ap-
positamente progettate,
nei pressi di parchi, piste
ciclabili, parcheggi, sta-
zioni ferroviarie, di auto-
bus e di metropolitane.
Qualsiasi cittadino si può
rivolgere al proprio co-
mune e ottenere una chia-
ve personale alla quale
verranno associati i suoi
dati (in alcune zone turi-
stiche l’iniziativa è allar-
gata anche ai non resi-
denti, in qualche caso ab-
binata ad una card per
viaggiare sui mezzi pub-
blici e per visitare i musei).
Aquesto punto il cittadino
può utilizzare le bici posi-
zionate nel proprio comu-
ne, ma anche quelle de-
gli altri enti aderenti all’i-
niziativa. Certe ammini-

strazioni rivolgono l’ini-
ziativa soprattutto al turi-
sta di passaggio, altre in-
vece puntano ad incenti-
vare il mezzo pubblico più
l’uso della bicicletta per re-
carsi al lavoro, infine c’è
chi vuole promuovere l’u-
so delle biciclette a sca-
pito delle auto, soprattut-
to in centro.
L’iniziativa si sta allargan-
do. Troviamo infatti que-
ste rastrelliere a Raven-
na, Trento, Modena, Vi-
cenza Brescia, Lodi, Pa-
dova, Faenza, Montebel-
luna, Ferrara, Abano Ter-
me e Montegrotto Terme.
La Regione Emilia Ro-
magna ha messo a di-
sposizione 20 di queste
bici particolari ad uso dei
dipendenti, per gli spo-
stamenti fra le varie sedi.
A fine Giugno anche i cit-
tadini di Carugate, Cer-
nusco e Gorgonzola
avranno a disposizione
questo servizio, che poi si
allargherà a Monza.
Facciamo qualche esem-
pio.
Il cittadino di Carugate che
si trova a Faenza, può
prendere lì una bicicletta
dalla rastrelliera, girare la
città e quando ha finito, re-
stituire la bici dove l’ha pre-

sa recuperando la sua
chiave.
Oppure il cittadino di Vi-
cenza, dopo aver par-
cheggiato la sua auto, può
prendere una bici ed an-
dare in centro a fare del-
le commissioni. Al ritorno
riaggancerà la bicicletta
alla rastrelliera recupe-
rando la sua chiave per-
sonale.
Se invece, la rastrelliera
si trova alla fermata dei
mezzi pubblici, le biciclet-
te possono essere utiliz-
zate per recarsi sul posto
di lavoro.
Che dire? È un’idea sim-
patica e concreta per in-
centivare un modo di spo-
starsi veloce, salutare e
sicuramente non inqui-
nante. Un invito a lascia-
re sempre più spesso l’au-
to a casa, a cambiare il
nostro modo di spostarci
e a rendere più vivibili le
nostre città.
Quelle piccole gocce che
piano piano possono cam-
biare il modo di rappor-
tarsi col territorio, contri-
buendo ad affrontare te-
mi importanti quali il traf-
fico, l’inquinamento e la
insostenibilità del nostro
stile di vita.

Giovanna Cattaneo

Ogni nuova idea attraversa tre fasi:
Nella prima viene derisa,
nella seconda combattuta,
per diventare… ovvia nella terza.

F. Schiller
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La salute non è una merce.
Difendiamo la sanità pubblica.
Difendiamo l’ospedale di Cuggiono.
Riflessioni su questi primi 
cinque mesi di mobilitazione
La preoccupazione, dei
cittadini, degli operatori
sanitari, dei medici di fa-
miglia, delle associazio-
ni, dei parroci del deca-
nato prende corpo in mo-
do evidente all’inizio del-
lo scorso gennaio. Co-
sa sta succedendo in
ospedale si domandano
in molti? Malgrado le as-
sicurazioni della Direzio-
ne Ospedaliera, 13 me-
dici e 20 infermieri in me-
no in due anni sono un
forte campanello d’allar-
me. Il piano di organiz-
zazione aziendale (POA)
che la direzione genera-
le sta presentando solle-
va molte perplessità tra i
medici. Più che nelle for-
ze politiche, che ad esclu-
sione della Lega ha co-
minciato a sollevare il pro-
blema, è nella società ci-
vile che cresce la consa-
pevolezza che qualcosa
non va. È tra le associa-
zioni che gradualmente si
crea e si organizza vera-
mente il movimento a di-
fesa dell’ospedale. In que-
sto percorso è il Coordi-
namento delle associa-
zioni di volontariato, che
progressivamente si fa ca-
rico del problema e che
diventa il punto di riferi-
mento trasversale di ini-
ziative importanti, di par-
tecipazione e di demo-
crazia dal basso.
Certo non è facile dare
una risposta alla doman-
da “ma noi cosa possia-
mo fare”. Tanto più se que-
sta domanda se la pon-
gono delle associazioni di
volontariato. Una cosa è
certa. La consapevolez-
za che non si può atten-
dere un ulteriore degra-
do della situazione.
Viene organizzato un vo-
lantinaggio porta a porta
in cui si cerca di analiz-
zare quello che sta acca-
dendo e si lancia la pro-
posta di una fiaccolata da
tenersi il 31 gennaio. Non
è questa una decisione
scontata e priva di rischi,
ma il coordinamento de-
cide di assumersene la
responsabilità. Malgrado
l’evidente operazione di
fiancheggiamento alle
scelte della direzione
ospedaliera da parte del
più diffuso settimanale lo-
cale che “strilla” in prima
pagina proprio nella edi-
zione di quel giorno di una
“direzione ospedaliera che
fa chiarezza” sarà una
affollata fiaccolata a ri-
schiarare a giorno le vie
del paese quella sera del

31 gennaio. La gente è
veramente tanta, più di un
migliaio, la partecipazio-
ne è trasversale e mas-
siccia, anche i dubbiosi
(che tra i “politici” non man-
cano) a questo punto non
possono tirarsi indietro.
Data a quella sera la na-
scita di un movimento che
farà proposte, che coa-
gulerà energie, che lan-
cerà attraverso il coordi-
namento delle associa-
zioni un messaggio chia-
ro e unificante: La salu-
te non è una merce, di-
fendiamo la sanità pub-
blica, difendiamo l’o-
spedale di Cuggiono.
Parte in quella occasione
la proposta di una capil-
lare raccolta di firme su
obiettivi chiari, verifi-
cabili. Non si vogliono de-
leghe in bianco o adesio-
ni rituali non si sa bene a
cosa. Da quella sera sarà
un intero territorio che co-
mincerà a mobilitarsi in
modo capillare sull’obiet-
tivo della modifica del
P.O.A., il Piano di Orga-
nizzazione Aziendale di
cui si vuole l’inserimento
dei seguenti punti qualifi-
canti: potenziamento at-
tività di pronto soccor-
so; mantenimento del-
l’attività di otorino e gi-
necologia; manteni-
mento attività com-
plesse di laboratorio,
anestesia, diagnostica
e poliambulatori; previ-
sione nell’ambito della
medicina e chirurgia di
attività specialistiche
che ne consentano una
maggiore qualificazio-
ne. La petizione racco-
glierà migliaia di firme,
15.271 in poche settima-
ne, di cui 13.986 giunte
in tempo per essere con-
segnate al direttore ge-
nerale Professor Giu-
seppe Santagati e per
conoscenza ai sindaci
del Castanese l’11 mar-
zo.
Un numero enorme di fir-
me che non si spiega se
non con l’attaccamento
dei cittadini a questa strut-
tura secolare, vissuta co-
me un servizio irrinuncia-
bile per il territorio. Sba-
glia chi pensa sia un at-
teggiamento irrazionale o
superficiale. Le associa-
zioni del coordinamento
vogliono veramente ca-
pire, discutere, far capire
e far discutere affinché si
arrivi a scelte condivise.
Ma cercare di capire co-
sa sta succedendo in que-
sto ospedale vuol dire cer-

care di capire cosa sta
succedendo a livello ter-
ritoriale, quello della ASL
1 in cui questo ospedale
è inquadrato, e di conse-
guenza significa cercare
di approfondire le scelte
regionali nel settore del-
la sanità.
È un processo graduale
di autoapprendimento che
vedrà le associazioni por-
si il problema di non fer-
marsi alle sensazioni e al-
le apparenze. Si cerca di
informarsi, di raccogliere
dati, di contattare esper-
ti. Di capire chi sono i rea-
li interlocutori.
Uno degli interlocutori ve-
ri non può che essere
quindi anche la Regione,
a cui la direzione ospe-
daliera risponde diretta-
mente in modo di fatto
esclusivo. Gradualmen-
te, questa consapevolez-
za si fa strada anche per-
ché problemi analoghi si
riscontrano in altre zone
della Lombardia. A que-
sto punto il problema che
si pongono le associazioni
è come mantenere la tra-
sversalità del movimento
in una situazione dove la
controparte è chiaramente
politica. Questo potrebbe
far scattare i classici e
usuali meccanismi della
disciplina di partito a li-
vello locale.
Alle forze politiche locali
molto onestamente le as-
sociazioni non chiedono
abiure. Chiedono però di

scegliere tra la fedeltà al
territorio e la fedeltà alle
proprie segreterie regio-
nali. Se stare coerente-
mente con i cittadini o con
le decisioni regionali che
stanno tagliando fuori le
comunità locali dalle scel-
te. Se essere prima che
membri di un partito, abi-
tanti di un luogo e mem-
bri di una comunità. In al-
tre parole se essere par-
te di un processo demo-
cratico o terminali di de-
cisioni assunte da un ver-
tice. Magari a qualcuno
questo atteggiamento po-
trà sembrare ingenuo; in
una ottica di partecipa-
zione non lo è affatto.
Il movimento vuole quin-
di andare avanti. Si cer-
cano varie forme di coin-
volgimento. Da un pran-
zo di sottoscrizione che
si terrà il 7 marzo per
sostenere le spese del-
la mobilitazione a que-
stionari che vengono di-
stribuiti tra le famiglie
cuggionesi nelle setti-
mane seguenti, affinché
attraverso questo canale
emergano esigenze, sen-
sibilità e aspettative. “c’è
chi dice che la volontà del
cittadino è poca cosa, è
una goccia nel mare. Ci
sono momenti in cui le
gocce si uniscono e di-
ventano il mare. Un ma-
re di oltre 15.000 firme
chiede il ritiro del P.O.A.”
si legge nella introduzio-
ne al questionario. Il mo-

vimento non può che nu-
trirsi della partecipazione
e di tanti piccoli atti di azio-
ne in prima persona, co-
me gli autoadesivi che
compaiono sugli ingressi
degli esercizi commerciali,
o le cartoline dal mes-
saggio inequivocabile in-
viate alla direzione ospe-
daliera e al presidente del-
la Regione Formigoni.
Nel Coordinamento, vi è
sempre più consapevo-
lezza che le scelte infatti
sono partite dal governo
regionale e vengono ap-
plicate con adattamenti
più o meno marginali al-
la realtà locale dalla dire-
zione ospedaliera. Il 28
marzo un seminario di
approfondimento sulle
politiche sanitarie re-
gionali aiuterà a capire
meglio la situazione. Fa-
re mente locale su que-
sto processo decisionale
è importante. È il classi-
co processo aziendale
dall’alto verso il basso.
Siamo ormai alla più net-
ta inversione di tendenza
di quella che fu la riforma
sanitaria di 30 anni fa, che
vedeva fortemente coin-
volte le realtà locali in un
processo democratico
seppur non privo di con-
traddizioni, che si svilup-
pava dal basso verso l’al-
to. Oggi ci si rende conto
che non è più così. Diret-
tori generali di nomina po-
litica, (veri e propri pro-
consoli dell’imperatore
verrebbe da dire) sono in-
vestiti da un enorme po-
tere di scelta e di questo
rispondono solo al go-
verno regionale. Il loro rap-
portarsi con i sindaci co-
me rappresentanti dei cit-
tadini è diventato quasi
un pro forma e quando
avviene, si riduce spesso
a un monologo a senso
unico tanta è la distanza
di competenze tra gli in-
terlocutori e il loro ap-
proccio di metodo.
Questo di fatto è acca-
duto finora anche da noi.
Le parziali correzioni di
rotta, che forse sono in at-
to, dipendono più dalla
presenza di questo ine-
dito movimento che bene
o male non può essere
del tutto ignorato, più che
da un cambiamento di me-
todo. Illuminante a que-
sto proposito è quello che
accade quando la dire-
zione ospedaliera invi-
terà i rappresentanti del
coordinamento a un in-
contro a Legnano. Due
delegati vi partecipano,

il 21 aprile non per inta-
volare alcuna trattativa di
cui del resto non hanno
nessun mandato. Ma per
fare una proposta sem-
plice e chiara alla dire-
zione aziendale, rappre-
sentata dal direttore ge-
nerale Santagati, dal di-
rettore sanitario Petrini,
dal direttore amministra-
tivo Colombo e dal diri-
gente amministrativo Por-
ta: quello di un vero con-
fronto a tesi sul POA. Si
chiede un atto reciproco
di coraggio e di traspa-
renza: un incontro tecni-
co, che analizzi i vari
aspetti della situazione,
un confronto civile, ov-
viamente pubblico, tra la
direzione ai suoi massimi
livelli e i tecnici del coor-
dinamento. Per la prima
volta dall’inizio della vi-
cenda sarebbe un con-
fronto vero, nel merito,
con dati certi, e tra inter-
locutori di indubbia com-
petenza. Nel metodo il
coordinamento assicura
la massima correttezza
procedurale. L’incontro
sarà diretto da un mode-
ratore super partes scel-
to di comune accordo. La
proposta ovviamente
qualche difficoltà alla di-
rezione la crea, che non
sa o non vuole dare una
risposta. Chiede che la
proposta sia formalizza-
ta per iscritto, cosa che
avviene nei giorni se-
guenti.
A fine aprile si espri-
mono diversi consigli
comunali del castane-
se, la posizione delle mo-
zioni quasi sempre vota-
te all’unanimità, fa proprie
quanto è emerso dal mo-
vimento.
Alla richiesta del coordi-
namento la direzione
ospedaliera risponderà
solo dopo ripetuti sol-
leciti il 6 maggio e rifiu-
terà il confronto perché
non lo ritiene necessario
“avendo in molteplici oc-
casioni e in più sedi isti-
tuzionali e non, illustrato,
fornito chiarimenti e assi-
curazioni, in ordine al fu-
turo dell’ospedale che ri-
tiene superfluo ribadire”.
Il segnale che lancia que-
sto rifiuto non è un bel se-
gnale. Oltre ad essere una
dimostrazione di debo-
lezza delle loro argo-
mentazioni (non si rifiuta
infatti un confronto se si
è certi delle proprie ra-
gioni) è un modo per ri-

segue a pag.8
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marcare una visione au-
toritaria di come si vuo-
le arrivare alle scelte
ignorando la volontà
espressa dai cittadini (dei
quali 15.271 hanno an-
che preso la briga di sot-
toscrivere una petizione
dettagliata). Il prendere
tempo è stato ovvia-
mente un modo, di una
certa furbizia, che ha con-
sentito di arrivare all’ap-
provazione del POA da
parte della giunta regio-
nale (come informa con
evidente soddisfazione
la lettera inviata al coor-
dinamento) senza gros-
se contestazioni in atto.
È comunque una furbi-
zia miope.
Data 24 maggio la let-
tera aperta alla direzio-
ne aziendale da parte
del coordinamento.
Se qualcuno pensava ad
un movimento non attento
all’evolversi della situa-
zione forse sta facendo i
conti senza l’oste. In mo-
do capillare sul territorio
viene in questi giorni di-
stribuito il documento di
analisi del coordinamen-
to. 8 pagine formato ta-
bloid, che analizza  le vi-
cende e in cui fanno pro-
poste che rilanciano il mo-
vimento su base più am-
pia. Una tappa impor-
tante sarà l’incontro che
si terrà il 20 giugno po-
meriggio nel Parco di
Villa Annoni con altri cit-
tadini e comitati lombar-
di che operano in difesa
dei piccoli ospedali e del-
la sanità pubblica. È il lo-

gico evolversi di un agi-
re dal basso verso l’alto,
dal semplice al com-
plesso, è quel cammina-
re insieme che è alla ba-
se dell’agire di chi crede
nella partecipazione.
Quale insegnamento
trarre da quanto acca-
duto finora? L’unico mo-
do per uscirne bene co-
me cittadini, come asso-
ciazioni, come comunità
locali, è giocare la nostra
parte, non essere sem-
plici spettatori, più o me-
no tifosi di questo o quel
giocatore (politico o isti-
tuzionale). In altre paro-
le: NON DELEGARE.
Sappiamo che la partita
non sarà né breve né fa-
cile. Ma andrà giocata fi-
no in fondo mantenendo
questa impostazione. È
una questione di dignità
oltre che di metodo. Su
un tema fondamentale,
su un diritto, quello del-
la salute che non può
essere una merce, pe-
na la sua cancellazio-
ne come diritto; su una
struttura, quella dell’o-
spedale di Cuggiono,
che non nasce ieri e che
è un bene irrinunciabi-
le per il territorio; terri-
torio che chiede che le
scelte che lo riguarda-
no siano scelte condi-
vise, nel merito e nel
metodo. È naturalmen-
te è anche una questio-
ne di libertà, che come
diceva il vecchio Gaber
è partecipazione, non uno
spot da usarsi una tan-
tum.

segue da pag.7 Il presente e il futur
Negli ultimi mesi si è par-
lato molto dell’ospedale
di Cuggiono e della sa-
nità in generale in occa-
sione della presentazio-
ne del Piano di Organiz-
zazione Aziendale
(P.O.A.) da parte dell’A-
zienda Ospedaliera (A.O.)
di Legnano. Molti cittadi-
ni si sono mobilitati, mi-
gliaia di firme sono state
raccolte, tutti esprimendo
la volontà di aumentare i
servizi offerti senza di-
smettere o depotenziare
quelli attualmente esi-
stenti.
È stata un’occasione per
riflettere e analizzare det-
tagliatamente i profondi
cambiamenti in corso in
Lombardia dall’approva-
zione della riforma sani-
taria regionale (legge 31)
nel 1997 di cui vediamo
oggi gli effetti tangibili. So-
lo ora, infatti, possiamo
concretamente valutare
se quella riforma ha avu-
to effetti positivi sul servi-
zio sanitario o se al con-
trario ha introdotto ele-
menti di instabilità nel ser-
vizio offerto. Questo arti-
colo vuole fornire un’a-
nalisi della situazione ri-
flettendo sulle scelte del-
l’azienda ospedaliera e
della regione che difen-
dono a spada tratta il lo-
ro operato e le ragioni dei
cittadini e delle associa-
zioni di volontariato che
si sono mobilitati insieme
ai parroci del Decanato di
Castano, i sindaci delle
amministrazioni e i grup-
pi politici locali. Tutti si so-
no espressi per il mante-
nimento dei servizi at-
tualmente disponibili ac-
canto alla creazione dei
reparti riabilitativi e di lun-
go-degenza.

La situazione e il
futuro dell’ospedale
di Cuggiono
La presentazione del Pia-
no Organizzativo Azien-
dale dell’A.O. di Legnano
lo scorso dicembre ha sca-
tenato una forte reazione

da parte della popolazio-
ne. Ci si può chiedere i
motivi di una tale preoc-
cupata agitazione che ha
animato componenti di-
verse e disomogenee del-
la società civile. Non si
può pensare che sia una
reazione improvvisa e im-
motivata a fronte di un
soddisfacente servizio sa-
nitario. Infatti, da anni l’o-
spedale di Cuggiono sta
subendo una serie di ri-
dimensionamenti struttu-
rali, mancanza di attrez-
zature e di personale.

L’evoluzione nel
tempo
L’ospedale SS. Benedet-
to e Gertrude di Cuggio-
no è un’istituzione stori-
ca e un punto di riferimento
importante per il territorio
circostante del Castane-
se. Il primo nucleo della
struttura sanitaria risale al
lontano 1792, mentre l’o-
spedale nasce nel 1929.
Dalla sua fondazione, l’o-
spedale ha continua-
mente cercato di amplia-
re la sua offerta di servi-
zi sanitari. Ai reparti di Me-
dicina Generale, Chirur-
gia Generale, Ginecolo-
gia, Maternità, Ortopedia
e Traumatologia, Malat-
tie infettive, Pronto Soc-
corso e Laboratorio di Ana-
lisi, col tempo si sono ag-
giunti ambulatori specia-
listici e divisionali, le fun-
zioni di radiologia, fisio-
terapia e riabilitazione car-
dio-respiratoria mentre
Maternità e Pediatria so-
no stati trasferiti nella strut-
tura di Magenta. L’ospe-
dale di Cuggiono, oggi ac-
corpato agli ospedali di
Legnano, Magenta e Ab-
biategrasso nell’Azienda
Ospedaliera di Legnano,
fornisce inoltre una gran-
de varietà di servizi (ga-
stroscopia, colonscopia,
oncologia, urologia, bron-
co-pneumologia,...) an-
che se non tradizional-
mente assegnati dall’a-
zienda ospedaliera all’o-
spedale cuggionese.

Una caratteristica
importante
La caratteristica distinti-
va dell’ospedale è sem-
pre stata la grande uma-
nità con cui sono curati i
pazienti, non considerati
numeri o dati statistici ma
persone con le proprie pe-
culiarità. La dimensione
dell’ospedale e la sua vi-
cinanza ai cittadini che ne
usufruiscono, ha da sem-
pre favorito quel rappor-
to umano altrettanto im-
portante delle stesse cu-
re che in esso vengono
erogate.
Negli ultimi anni, però, la
struttura ha dovuto af-
frontare un certo ridi-
mensionamento, in se-
guito alla riorganizzazio-
ne dell’azienda ospeda-
liera di Legnano: le Unità
Operative hanno subito
una drastica diminuzione
dei posti letto, di perso-
nale e di attrezzature. Tal-
volta mancavano persino
i basilari generi di cura co-
me garze e bende e solo
lo spirito di abnegazione
del personale ha potuto
sopperire a pesanti ca-
renze di materiale e di or-
ganico.

Le linee future
tracciate dal Piano
Organizzativo
Aziendale
Dal piano organizzativo
aziendale proposto dal-
l’azienda ospedaliera di
Legnano appare eviden-
te un ridimensionamento
della capacità operativa
dell’ospedale di Cuggio-
no. Questo determinerà
inevitabilmente, col tem-
po, una progressiva di-
minuzione dei servizi sa-
nitari oggi offerti. Infatti, i
piani indicati nel P.O.A.
per i prossimi anni per le
attuali U.O. presenti a
Cuggiono come strutture
complesse sono i se-
guenti.
- Per l’U.O. di riabilitazio-
ne cardio-respiratoria è
confermata la nomina del
direttore di unità.
- Per l’U.O. di chirurgia
generale, con il prossimo
pensionamento dell’at-
tuale direttore, non è sta-
ta stabilita la successiva
nomina ma la trasforma-
zione in struttura sempli-
ce riducendo l’attività chi-
rurgica alle sole degenze
brevi per gli interventi più
semplici.
- Anche i direttori delle
U.O. di Ginecologia e Oto-
rinolaringoiatria sono or-
mai prossimi al pensio-
namento. Infatti queste
sono indicate nel P.O.A.
con la dicitura “in modifi-
ca organizzativa” senza
specificare quale sarà la
loro futura organizzazio-
ne, neppure come strut-
tura semplice.
- Anche il reparto di Ane-
stesia, il cui direttore tra
poco potrà andare in pen-
sione, è indicato in modi-
fica organizzativa.
- Il Laboratorio analisi sarà
ridotto a struttura sempli-
ce in dipendenza da Le-
gnano.

- L’U.O. di Malattie infet-
tive è infine trasferita a Le-
gnano, come previsto da
tempo.
- Sono istituiti i reparti di
Cure palliative, trasferito
da Legnano, e di Hospi-
ce ospedaliero per i ser-
vizi di lungo-degenza.
Poiché l’A.O. si è affret-
tata a negare fondatezza
a qualsiasi preoccupa-
zione di depotenziamen-
to, ma nulla ha detto ri-
guardo i suddetti reparti,
appare più che probabile
l’ipotesi di una dismissio-
ne o riduzione di tali ser-
vizi.

Il pronto soccorso
Attualmente è in grado di
affrontare solo i casi sem-
plici, mentre i casi più com-
plessi che possono veri-
ficarsi nel territorio del ca-
stanese devono essere
affrontati dall’ospedale di
Legnano. La direzione sa-
nitaria ha prospettato un
funzionamento ridotto ga-
rantendo sulle 24 ore la
sola presenza di un me-
dico internista. Lo spazio
sarà ampliato e appron-
tata una sala gessi, ma
per i casi chirurgici dovrà
essere chiamato il chirur-
go presente in reparto con
possibili rischi sia per chi
si trova al pronto soccor-
so sia per chi è in repar-
to. La stessa direzione in-
dica l’occorrenza statisti-
ca di 2 casi chirurgici per
notte, ma per essi se ne
sottovaluta la necessità
di risposta. Una sala ges-
si non aumenta certo le
possibilità di intervento
per le emergenze più gra-
vi. Piuttosto servirebbe un
incremento di personale
qualificato e qualche let-
to di terapia intensiva al-
trimenti il servizio sarà de-
classato a un semplice
punto di pronto interven-
to. Il servizio di pronto soc-
corso non può essere ero-
gato parzialmente altri-
menti potrebbe rappre-
sentare un rischio per l’u-
tenza stessa.

Impoverimento
della struttura?
L’azienda ospedaliera si
è affannata nel sostene-
re che non solo non è in
atto un impoverimento del-
la struttura, ma anzi la si
sta potenziando. Ciò è si-
curamente vero per alcu-
ni reparti di assistenza e
riabilitazione, ma è in-
dubbia una trasformazio-
ne del presidio. È chiara
la volontà dell’A.O. di ri-
durre nel tempo le pre-
stazioni medico-chirurgi-
che servite a Cuggiono ai
casi più semplici, carat-
terizzati da una brevissi-
ma degenza ospedaliera.
Per i casi più seri sarà ne-
cessario rivolgersi agli
ospedali di Magenta e Le-
gnano, più distanti dal ter-
ritorio del castanese. Il
presidio di Cuggiono sarà
prevalentemente desti-
nato alla riabilitazione, al-
la lungo-degenza e ai ma-
lati terminali. Sicuramen-
te tutti i casi sono degni
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ro dell’ospedale di Cuggiono
della massima attenzio-
ne e l’A.O. risponde a una
importante domanda di
assistenza del territorio.
Rimane il fatto però che
il servizio sanitario per
acuti si allontanerà dal ter-
ritorio del castanese.
Infatti, per quanto riguar-
da gli acuti è in corso da
anni una dismissione, tan-
to è vero che negli ultimi
tre anni l’ospedale ha per-
so 13 medici e 20 infer-
mieri che non sono stati
sostituiti. Su questo ar-
gomento, l ’A.O. ha
espresso solo vaghe pa-
role del tipo “è previsto un
potenziamento dell’U.O.
di Medicina Generale con
l’intento di integrarne le
competenze specialisti-
che mediante l’utilizzo di
risorse già presenti pres-
so altre Unità Operative
del Presidio o dell’Azien-
da”.

Posti letto in
diminuzione
Intanto i posti letto sono
in costante diminuzione:
da 400 si è passati agli at-
tuali 120. Il miglioramen-
to delle tecnologie medi-
che certamente permet-
te di ridurre i tempi di de-
genza, ma i posti letto so-
no senza dubbio sotto-di-
mensionati rispetto a un
ospedale che serve circa
65.000 persone. La stes-
sa Regione Lombardia,
nella direttiva che spinge
le aziende ospedaliere a
ridurre i posti letto consi-
derati in eccesso, ha po-
sto l’indicazione di 4 po-
sti letto ogni 1.000 abitanti
per gli “acuti”. In base a
questo dato, l’ospedale di
Cuggiono dovrebbe ave-
re circa 260 posti letto per
acuti mentre attualmente
ne ha meno della metà:
1,83 ogni 1.000 abitanti
anziché 4. Invece pur-
troppo non solo si parla
di una riduzione di letti in
esubero, ma necessaria-
mente anche una parte
degli attuali saranno de-
stinati ai nascenti reparti
di lungo-degenza. Infatti,
l’A.O. dice solo di voler
mettere qualche letto in
più per la riabilitazione car-
dio-respiratoria, ma sul
numero totale di letti pre-
visti per il presidio cug-
gionese fa solo riferimento
alla direttiva regionale di
ridurre i posti letto in esu-
bero. La mancanza di in-
dicazioni precise, unita-
mente all’andamento de-
gli ultimi anni, sono un
chiaro e preoccupante se-
gno della volontà dell’A.O.
riguardo la futura capa-
cità di offerta di servizi me-
dico-chirurgici dell’ospe-
dale.

Costretti a migrare?
I dati forniti dalla stessa
Regione Lombardia mo-
strano una carenza di of-
ferta sanitaria per l’ASL
Milano-1 che fa riferimento
all’A.O. di Legnano. Ciò
crea una mobilità al di fuo-
ri del territorio dell’ASL
stessa, non solo esterna-
mente al distretto Cug-

giono-Legnano. In parti-
colare, la popolazione del
castanese è costretta a ri-
correre alle strutture del-
le case di cura private di
Castellanza e all’ospeda-
le di Busto Arsizio. L’a-
zienda di Legnano sem-
bra non voler farsi carico
di questo problema, ma
anzi di considerare natu-
rale l’utilizzo di strutture
esterne all’ASL. In que-
sto quadro sembra quasi
che la riduzione dell’of-
ferta da parte dell’A.O. di
Legnano voglia favorire
altri tipi di offerta. D’altra
parte la funzione svolta
dall’ASLMilano-1 nella re-
dazione dei contratti ha
carattere semplicemente
di tipo economico (tetti di
spesa) e non certo inten-
de ridurre o razionalizza-
re l’alto livello di mobilità,
né tantomeno considera-
re gli effetti sociali di tale
mobilità. Non è noto al-
cun progetto che preve-
da un governo della con-
tinuità di cura con le ASL
contigue all’ASL Milano-
1 né tanto meno uno svi-
luppo dei processi d’inte-
grazione tra livelli assi-
stenziali.

Una società civile
che non delega
Dopo la presentazione del
P.O.A., le associazioni cit-
tadine si sono subito mo-
bilitate organizzando una
fiaccolata a favore del
mantenimento degli at-
tuali servizi dell’ospedale
di Cuggiono e della sa-
nità pubblica. Ad essa han-
no aderito molti sindaci
del castanese e partiti po-
litici di diversi schiera-
menti. Anche i parroci del
Decanato di Castano Pri-
mo si sono espressi con
un documento preoccu-
pato circa il mantenimen-
to degli attuali servizi. È
stata poi organizzata
un’assemblea pubblica al-
la quale è intervenuto il
Direttore Sanitario, ma,
anziché rassicurare gli ani-
mi, ha dato seguito ai ti-
mori espressi da più par-
ti circa il futuro del presi-
dio ospedaliero. Sono sta-
te raccolte più di 15 mila
firme a sostegno della ri-

chiesta di mantenimento
degli attuali servizi accanto
alla creazione dei reparti
di lungo-degenza previsti
dall’Azienda Ospedaliera
e diverse rappresentan-
ze hanno chiesto incontri
e spiegazioni ai vertici del-
l’A.O. di Legnano.
Tutti hanno ricevuto solo
parole di rassicurazione
circa la volontà di non de-
potenziare l’ospedale di
Cuggiono, ma non c’è mai
stato un confronto sulle
scelte di pianificazione.
L’azienda ha sempre so-
stenuto che le preoccu-
pazioni sono immotivate,
anzi si sta pensando a po-
tenziare i servizi esisten-
ti, sottolineando solo la
creazione dei reparti di
riabilitazione e lungo-de-
genza. Nello specifico del-
le questioni riguardanti
l’organizzazione dei re-
parti per acuti e i posti let-
to, però, non hanno smen-
tito i timori espressi.

Le preoccupazioni
dei medici
Tutti i medici e infermieri
che sono stati consultati
per approfondire la situa-
zione interna all’ospeda-

le hanno espresso uno
stato di forte disagio e
preoccupazione nei con-
fronti della gestione e del
clima che si respira all’in-
terno dell’azienda ospe-
daliera. C’è un clima di
evidente intimidazione
verso coloro che hanno
un atteggiamento critico
verso le scelte direziona-
li, anche se propositivo e
diretto allo sviluppo del-
l’azienda. Per questa ra-
gione, il personale medi-
co e paramedico non vuo-
le esporsi direttamente.
Chi ha avuto il coraggio e
la chiarezza di esporre in
pubblico semplicemente
le proprie opinioni per una
crescita dell’azienda è sta-
to ufficialmente diffidato
dalla direzione e il suo
comportamento conside-
rato un grave danno per
l’azienda stessa.
Nel frattempo il Piano di
Organizzazione Azienda-
le è stato approvato in Re-
gione senza alcuna mo-

difica né ascolto delle
istanze presentate.

Considerazioni
conclusive
Dal piano organizzativo
aziendale redatto dalla di-
rezione dell’azienda ospe-
daliera di Legnano appa-
re evidente un ridimen-
sionamento della capa-
cità funzionale medico-
chirurgica dell’ospedale
di Cuggiono. È giusto fa-
re ora queste considera-
zioni se abbiamo a cuore
il futuro del territorio, sen-
za attendere che la tra-
sformazione dell’ospeda-
le sia un fatto compiuto.
Le preoccupazioni dei cit-
tadini dei Comuni del Ca-
stanese non sono state
fugate dalla risposta del-
la direzione dell’A.O. che
non intende discutere o
modificare le proprie scel-

te. Sicuramente però la
mobilitazione spontanea
della gente e la raccolta
di firme hanno costretto il
direttore generale a spie-
gare le ragioni delle sue
scelte alle comunità locali
e ai loro sindaci.
È chiaramente emersa
una forte volontà di molti
cittadini di mantenere una
diffusione capillare sul ter-
ritorio dei servizi medico-
chirurgici. I cittadini del
Castanese accolgono con
favore la creazione dei re-
parti di lungo-degenza
perché risponde a una
reale necessità del terri-
torio. Non è accettabile
però farlo a prezzo di una
riduzione del servizio pub-
blico per acuti, dovendo
ricorre per tali servizi ai
centri di Legnano e Ma-
genta se non addirittura
Abbiategrasso, Busto Ar-

sizio o alle case di cura
private di Castellanza. Il
ricovero in strutture lon-
tane dalla propria abita-
zione, sicuramente si tra-
duce in disagi, alti costi,
scarsa prontezza a ri-
spondere alle urgenze ed
esigenze degli utenti, sia-
no essi i pazienti o i loro
familiari. Non va inoltre di-
menticato che il territorio
dell’Altomilanese è scar-
samente fornito di servi-
zi di trasporto e la mobi-
lità che non sia in dire-
zione di Milano o Novara
è davvero difficoltosa se
non si dispone di una vet-
tura propria.

Quali fini per il
servizio sanitario?
Nella condivisibile ottica di
accrescere l’efficienza del-
la struttura ospedaliera e
l’efficacia del servizio of-
ferto razionalizzando l’uti-
lizzo delle risorse, occorre
fare sempre riferimento ai
fini perseguiti dal servizio
sanitario, ovvero la cen-
tralità dei bisogni della po-
polazione. La giusta esi-
genza economica di ridur-
re i costi di gestione non
può mai essere prevalen-
te e andare a discapito del
servizio sanitario offerto. 
La comunità si è espres-
sa in modo chiaro e l’A.O.
e la Regione devono te-
nerne conto. Non è accet-
tabile la sordità alle istan-
ze dei cittadini prose-
guendo con le stesse scel-
te come se nulla fosse ac-
caduto. L’ospedale è un
bene fondamentale che ap-
partiene alla comunità. Es-
so è stato costruito con
enormi sacrifici dalla co-
munità locale per soddi-
sfare le proprie necessità
sanitarie e quindi non può
essere arbitrariamente tra-
sformato senza coinvol-
gere realmente la comu-
nità che se ne avvale.

L’irrinunciabile ruolo
della società civile
I cittadini devono conti-
nuare a mantenere desta
l’attenzione verso gli atti
della Regione Lombardia
e dell’Azienda Ospedalie-
ra di Legnano, far sentire
la propria voce e anche so-
stenere chi nelle ammini-
strazioni locali, regionali e
nazionali sa rispondere ef-
fettivamente alle esigenze
e volontà della comunità
locale. Infatti solo la presa
di coscienza della società
civile e il dibattito su qua-
le futuro vogliamo costrui-
re per il nostro territorio
possono portare a scelte
condivise e consapevoli.

per il Coordinamento 
Associazioni di 

Volontariato di Cuggiono
Flavio Polloni

Festa del Solstizio d’Estate  
Domenica 20 giugno - Ore 15.00

Dove va la 
sanità lombarda?
Un “non convegno”, sotto un cedro 
del libano plurisecolare nel Parco di Villa Annoni

Un libero incontrarsi conviviale ed informale, tra persone impegnate nella di-
fesa dei piccoli ospedali, tra comitati, operatori sanitari, tra singoli cittadini sen-
sibili, tra coloro che credono che la salute sia un diritto e non una merce, che
la sanità pubblica sia un bene irrinunciabile e che le comunità locali non deb-
bano essere espropriate dei servizi sui loro territori.

Incontriamoci, per conoscerci, per capire, 
per cercare insieme di contare di più.
info: cda_cuggiono@virgilio.it -
www.coordinamentoassociazionicuggiono.org
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Rosa, vita di una 
emigrante italiana
Finalmente una edizione nella nostra lingua
Questa prima edizione ita-
liana di “Rosa”, testo piut-
tosto conosciuto nella sua
versione originale ameri-
cana, non avrebbe mai po-
tuto vedere la luce se un
folto gruppo di suoi con-
cittadini - in prevalenza gio-
vani donne - accogliendo
la proposta dell’Ecoistitu-
to della Valle del Ticino,
non avesse tradotto il libro.
Questa azione insolita dal
punto di vista editoriale e
per molti versi anomala,
ben corrisponde a quella
voglia di riscoprire la pro-
pria storia, che, tra l’otto-
cento e il novecento fu
profondamente segnata
dal massiccio fenomeno
migratorio verso il nuovo
mondo, che nel “contado
di Cuggiono” registrò per-
centuali tra le più alte d’I-
talia. La pubblicazione di
questo testo vuole esse-
re, non solo un doveroso
omaggio a tutti coloro che,

come Rosa, furono costretti
a cercare il proprio riscat-
to sociale lontano dalla lo-
ro terra, ma anche un pri-
mo passo di un percorso
della memoria contro l’o-
blio, affinché la compren-
sione del passato, di quan-
do a emigrare eravamo noi,
ci aiuti a capire il presen-
te e a costruire un futuro
fraterno, solidale, di tolle-
ranza e di pace.
Un grazie quindi a Fran-
cesca De Mattei, Cristian
Osnaghi, Anna Rainoldi,
Isabella Stucchi, Stefania
Esposito, Claudia Balduc-
ci, Stefania Carabelli, Jen-
nifer Trovato, Enrica Ca-
stiglioni, Antonietta Mari-
no, Marta Testa, Irene Ga-
ravaglia, Bruno Berra, Lau-
ra Bonfiglio, Elisa Gara-
vaglia, Matteo Brovelli, Ful-
vio Girotto, Davide Magni,
Nicoletta Lovati, Laura Lo-
cati, Antonio Oriola, Pao-
lo Boccardo, Marta Orio-

la, Angela Ballarati, Stefa-
no Molino, Emanuela Pi-
soni, Nora Picetti, Paola
Berra, Roberta Calcaterra
che hanno collaborato con
entusiasmo alla traduzio-
ne.
Un ringraziamento parti-
colare al Dr. Ernesto Mila-
ni senza il quale non sa-
remmo mai venuti a co-
noscenza dell’esistenza di
questa biografia; al Dr. Al-
varo Strada per i preziosi
suggerimenti, a Stefania
Forlani, Miriam Olgiati ed
Eva Ferrario, che con il sot-
toscritto ed Ernesto Mila-
ni hanno curato la revisio-
ne del testo; a Don Fran-
co Roggiani che ci ha for-
nito un prezioso supporto
logistico e al Professor Ru-
dolph J. Vecoli, dell’Uni-
versità del Minnesota che
con il suo caloroso ap-
poggio ci ha ripetutamen-
te incoraggiato a prose-
guire questa emozionan-

te avventura.
E per finire, un grazie di
cuore a te Rosa, da parte
di tutti noi per ciò che an-
cora oggi, a distanza di tan-
to tempo, ci stai dicendo.
Grazie Rosa, bentornata
a casa.
Cuggiono, 22 maggio 2003

Oreste Magni
Ecoistituto d

ella Valle del Ticino

Rosa. L’entusiasmo 
del Prof. Rudolph Vecoli
Così si è espresso il maggior studioso americano 
del fenomeno migratorio negli Stati Uniti

Rosa… Un’importante ed interessante
operazione editoriale
Il volume Rosa, Vita di un’e-
migrante italiana pubblica-
to dall’Ecoistituto della val-
le del Ticino costituisce una
importante ed interessan-
te operazione editoriale. In-
tanto colma un vuoto, co-
gliendo una occasione che
prestigiose case editrici non
hanno saputo cogliere di
far conoscere al pubblico
italiano un testo che si leg-
ge come un romanzo e che
invece è una storia vera e
forse l’unica testimonian-
za scritta di cui disponia-
mo di una emigrante lom-

barda di fine ottocento.
Quindi è importante per-
ché interviene su di un ar-
gomento che in questi an-
ni ha mostrato di essere
molto gradito al pubblico,
come hanno mostrato il suc-
cesso e il prestigioso rico-
noscimento letterario che
hanno premiato il bel libro
di Melania Mazzucco “Vi-
ta”, e perché si tratta di un
testo dalle forti caratteristi-
che autobiografiche, in
quanto è la trascrizione de-
gli appunti presi da una as-
sistente sociale che ha rac-

colto la testimonianza del-
la protagonista. In secon-
do luogo la via intrapresa
per la traduzione ha sapu-
to ovviare ad alcune ca-
ratteristiche del testo che
erano state considerate da
altri editori, come Feltrinel-
li e Giunti, come fortemente
penalizzanti sul piano del-
la qualità letteraria e quin-
di della leggibilità. Vale a
dire le continue interiezio-
ni di sapore religioso della
protagonista, le manife-
stazioni ripetute troppo
spesso della sua fede trop-

po semplice per la sensi-
bilità contemporanea, e in
linea di massima una cer-
ta povertà di linguaggio che
è stata giudicata severa-
mente dai selezionatori di
testi di queste case editri-
ci. La traduzione, pur man-
tenendo la freschezza dei
racconti di Rosa, ha sapu-
to intervenire sfoltendo mol-
ti dei continui riferimenti re-
ligiosi e ha scelto un lin-
guaggio molto moderno e
facilmente fruibile dal let-
tore. In tal modo l’espe-
rienza di Rosa ne è uscita

valorizzata nella sua uni-
cità. Atrent’anni dalla pub-
blicazione del testo negli
USA questo rimane infatti
un esempio unico di auto-
biografia da una emigran-
te italiana, che non è un te-
sto letterario, ma un docu-
mento storico che si legge
come un romanzo.
12 maggio 2004

Prof.ssa 
Patrizia Audenino

Dipartimento di storia 
delle società e delle 

istituzioni - Università
Statale di Milano

Avere finalmente nelle ma-
ni una edizione italiana di
“Rosa” è per me una gran-
de soddisfazione.
Questa traduzione e pub-
blicazione è il risultato di
un atto d’amore di nume-
rosi concittadini di “Rosa”,
della sua gente di Cug-
giono, e ciò conferisce ad
essa un particolare valo-
re. Pensare che questa ra-
gazzina quantunque già
sposa e madre, partita per
l’America centodicianno-
ve anni fa, sia ora tornata
al suo paese come una fi-
gura storica, come una eroi-
na d’una avventura piena
sì di sfortune e tragedie,
ma anche esempio di co-
raggio e spirito indomabi-

le suscita in me una gran-
de emozione.
Viva Rosa!
Che tra i milioni d’emigranti
partiti dall’Italia, “Rosa” sia
sopravvissuta all’oblio del
tempo è di per sé un pic-
colo miracolo. Lo dobbia-
mo a Marie Hall Ets che
ha avuto la saggezza e la
pazienza di scrivere paro-
la per parola ciò che Ro-
sa raccontava, e all’ac-
cortezza di Lea Taylor, fi-
glia di Graham Taylor, fon-
datore del Chicago Com-
mons, la casa di acco-
glienza dove “Rosa” era
impiegata come camerie-
ra, che conservò lo scrit-
to. Per pura coincidenza
durante le mie ricerche su-

gli Italiani di Chicago ho in-
contrato Ms. Taylor che mi
ha consegnato il mano-
scritto. Leggendo queste
memorie sono stato colpi-
to dal loro valore come do-
cumento umano e storico.
La prima edizione del libro
venne realizzata dall’Uni-
versity of Minnesota Press
nel 1970. Stampato in po-
che copie l’edizione ven-
ne rapidamente esaurita.
Storici dell’emigrazione e
del movimento delle don-
ne hanno riconosciuto il va-
lore di “Rosa” e ne hanno
pubblicato brani in diverse
antologie, tanto che i miei
colleghi mi hanno esorta-
to a ripubblicarla in edizio-
ne paperback per studen-

ti. L’University of Wiscon-
sin Press lo ha fatto in que-
sta nuova veste nel 1999,
con una foto di “Rosa” men-
tre racconta fiabe alle ra-
gazzine dei Chicago Com-
mons.
“Rosa” è ora un classico
nella letteratura storica del-
l’immigrazione e del movi-
mento femminile negli Sta-
ti Uniti. Molti studiosi han-
no preso ispirazione dal-
l’autobiografia di questa
umile contadina di Cug-
giono.
Spero che questo possa
avvenire anche ai lettori
italiani della nostra “Rosa”.
Prof. Rudolph J. Vecoli

University of Minnesota 
13 maggio 2003

Rosa, vita 
di una
emigrante
italiana
di Mary 
Hall Ets

può essere
richiesta 
nelle librerie 
di Cuggiono,
telefonando
allo
02. 974075, 
o via mail a
info@ecoistitut
oticino.org

Rosa diventerà un
film per la televisione
americana
La storia di Rosa verrà ricostruita in un documen-
tario per il canale culturale televisivo di New York.
Una troupe televisiva sarà a Cuggiono a metà giu-
gno per girare il filmato che si inquadra in una se-
rie di tre casi di immigrazione al femminile negli Sta-
ti Uniti. Un caso dall’America Latina, un caso dal-
l’Asia ed uno dall’Europa. Il caso europeo è proprio
rappresentato dalla nostra Rosa, a ulteriore ripro-
va dell’importanza di questa biografia per capire il
fenomeno migratorio negli States a fine ottocento.
La troupe televisiva si tratterrà a Cuggiono per una
settimana, riprendendo i cortili, la vallata, Villa An-
noni, le cascine ecc. Nella serata di domenica 13
giugno, verso le ore 22, al termine della proces-
sione del Corpus Domini, alla loro presenza sarà
inaugurata una targa in marmo a ricordo di Rosa.
Tutta la popolazione è invitata a partecipare.

Rósa
Rósa la ma pårla daa só vita,
daa mama Lena e da Cügión
e in di só ragordi ul mundu d’alua al rivivi
in dul bèl libar ca la descrivi.

A l’è nasüü in ån luntan, quandu
a gh’éa anmó u ecu daa batåia da Magenta,
e pürtropu a miseria a l’éa regina
daa nósta pupulasiun cuntadina.

E i giuan püsé ardimentus
in sugnean d’andå in “Merica”
dué par tüti a gh’éa lauå e pan
e migrean par chi tèr lå luntan.

E anca Rósa, malamenti spusaa e a dasdot’ån,
a l’é pasaa dul Tisin al Missouri,
da i verdi riivi dul só fiüm italian
a chi dul gran fiüm merican.

L’avéa giå lauaa tantu
anmó da tusa in di filandi
e a San Louis e a Chicago l’å visüü aventür
da dóna curagiusa, tra vicendi dür.

Una dóna, una mama, un’eruina
tignüü sü da una fedi genüina
a l’é u imagin daa Rósa in di só racunti,
vicenti in daa lóta cunt’una vita sensa scünti.

Al pår ca te visüü in un rumansu o Rósa,
sempar tribülaa da tusa e da spusa,
ma te gh’éa in aütu ul tó caråtar giuviål
e te se ståi bóna da perdunå a chi t’å vurüü mål.

Gråsia Rósa daa tó presiusa testimuniansa,
di bèi ragordi ca te lasaa aa tó tèra.
Un fiur a vurariu meti sü a tó tumba mericåna,
un fiur di piån, daa tó Cügión luntåna.
Ciåu Rósa.

Alessandro Ruggeri
Arconate - maggio 2004
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In giro per la Montagna 
(the Hill) di St. Louis
Gene Mariani continua a
scusarsi per il suo italia-
no, che incerto non è, e
mi guarda divertito men-
tre mangio con avidità una
serie infinita di buffalo
wings (ali di pollo fritte) e
brindiamo con un bocca-
lone di birra alla spina
chiaramente Anheuser
Busch.
Un viaggio sognato anni
che si riduce a un giorno
soltanto per incomincia-
re a capire che cosa è
successo in questa par-
te del mondo dove i Lom-
bardi del mandamento di
Cuggiono sono di casa
dal 1880. 
Ci arrivarono lasciando
un’Italia alle prese con
problemi economici di
ogni genere e trovarono
lavoro nelle miniere d’ar-
gilla e in cima a una col-
linetta che chiamarono
pomposamente “Monta-
gna” gettarono le basi di
una comunità che conti-
nua a fiorire nel momen-
to in cui molte Little Ita-
lies sono scomparse op-
pure hanno perso molte
delle loro peculiarità.
Ho cominciato il mio viag-
gio un po’ fuori città. Co-
me sempre vado a visi-
tare i cimiteri. Quelli ame-
ricani sono molto sempli-
ci, immersi nel verde e
con pietre tombali senza
pretese. Sembra un ci-
mitero dell’Alto Milanese
con i nomi precisi, noti.
Stupisce la mancanza di
fotografie e l’eccesso flo-
reale nostrano. Li ringra-
ziamo e li salutiamo tutti.
La vita della Montagna
scorre intorno alla chie-
sa di St. Ambrose di cui
quest’anno ricorre il cen-
tenario della fondazione
e che sarà festeggiata il
7 dicembre 2003 con la
Messa in italiano. Il par-
roco don Vincent Bon-
marito ricorda la massic-
cia presenza lombarda
che nel 1907 annovera-
va 1254 uomini, 237 don-
ne, 323 ragazzi e 281 ra-
gazze. I Siciliani che com-
ponevano l’altro gruppo
italiano della montagna
erano invece 722 uomi-
ni, 116 donne, 112 ragazzi
e 100 ragazze.
Le campane della chiesa
furono donate nel 1926 e
dedicate a St. Ambrose
ma anche alla Madonna
del Carmelo (Cuggiono),
Santa Teresa (Inveruno),
San Nazario (Marcallo
con Casone), San Vin-
cenzo Ferreri (Castelter-
mini).
Nel 1943 la Montagna
contava ben 729 giovani
sotto le armi.
La fine della seconda
guerra mondiale segnò
un parziale declino della
comunità ma lo spirito ri-
mase. Le piccole case al-
lineate con il giardinetto
e la statua della Madon-

na resistettero alle sire-
ne del suburbanesimo. La
gente preferì la vita sem-
plice simile a quella dei
villaggi d’origine dove la
distanza dal lavoro, dai
negozi, dalla chiesa e da-
gli amici era minima.
Negli Anni Sessanta la
Montagna fu in pericolo a
causa della costruzione
dell’Autostrada 44 che di
fatto divise la punta nord
del quartiere e costò la
perdita di un centinaio di
casette.
Il parroco di allora, don

Salvatore Polizzi creò un
comitato di opposizione
che riuscì a bloccare un
intervento speculativo e
ottenne la riunione della
parte più antica della Mon-
tagna con il resto della
comunità attraverso un
sovrappasso. Oggi il co-
mitato Hill 2000 è il cen-
tro di osservazione per
tutti gli affari e si adope-
ra in tutti i modi per man-
tenere intatto il quartiere
e permettere uno svilup-
po compatibile che mol-
te città americane invi-
diano: criminalità zero,
servizi e costo della vita
buoni e un grande senso
di comunità.
Gli Italiani si riuniscono
all’Italian American Boc-
ce Club che ha circa 400
soci di ogni età. Ci sono
stato di sera e i sei cam-
pi erano tutti occupati. Li
ho visti quei bei vecchietti.
Uguali a quelli delle pan-
chine della chiesa di St.
Peter and Paul’s di San
Francisco di cui parla Fer-
linghetti. Volti amici di Bu-
scate, Inveruno, Robec-
chetto. Te lo dicono ri-
dendo, mentre Gene Ma-
riani che è Toscano, ri-
corda loro che sono di
Cuggiono. Te lo ripetono
in dialetto ricordando un
passato omogeneo e lon-
tani ricordi mai spezzati.
Ti fanno venire le lacrime
agli occhi ma tu devi fin-
gere che è una cosa nor-
male parlare in un idioma
quasi scomparso a casa

tua. Le bocce scivolano
con sicurezza anche se i
punti sono segnati su ta-
belle comprate al Kmart
invece che sulle lava-
gnette di ardesia con il
gesso bianco e c’è la bir-
ra la posto del baragieou
(vino fatto con clinto e uva
americana).
Il Bocce Club ha un’am-
pia sala banchetti che vie-
ne utilizzata dall’Italian
Club of St. Louis. Questa
organizzazione è stata
fondata nel 1922 e riuni-
sce 150 persone di origi-
ne italiana che desidera-
no conoscere e diffonde-
re la lingua, la cultura e
le tradizioni della loro ter-
ra d’origine.
In questo l’Italian Club è
unico nel suo genere co-
me ci ricorda Barbara
Klein con nonni di Arco-
nate con esperienze di la-
voro alla KPMG di Mila-
no e una assoluta padro-
nanza della lingua italia-
na. Le attività del club pre-
vedono un incontro men-
sile con un argomento
specifico sull’Italia con-

dotto sia in italiano che in
inglese. In novembre ad
esempio è stata presen-
tata la figura di Dandolo,
Doge a Venezia nel se-
colo XI a cura del pro-
fessor Madden.
A breve distanza dalla
chiesa di St. Ambrose ab-
biamo incontrato Suor
Maureen Martin, direttri-
ce della scuola cattolica
di St. Ambrose che ac-
coglie studenti delle ele-
mentari e delle medie.
La scuola è stata fonda-
ta dai Lombardi nel 1906
e continua la sua missio-
ne di istruzione secondo
la tradizione cattolica. Nel
momento in cui il laicismo
coincide spesso con il ta-
glio delle radici, questa
istituzione ci è parsa de-
gna di nota.
Siamo stati presentati ad
una classe delle elemen-
tari che sta per intratte-
nere dei rapporti di ami-
cizia con una classe di
Cuggiono, città che ab-
biamo volentieri descrit-
to attraverso le diapositi-
ve fatte pervenire dal Mu-

seo Civico. Come vuole
la tradizione, ci siamo fat-
ti fotografare di fronte al
monumento all’emigran-
te sito di fianco alla chie-
sa. Gene mi fa notare che
non solo lo scultore Tor-
rini è di Lucca ma che an-
che l’etichetta sulla sta-
tua mostra sempre Luc-
ca ma non mi lascio inti-
midire dal campanilismo
anche se le varie distin-
zioni regionali continua-
no a persistere e non sem-
pre in maniera positiva.
Gene mi ricorda quanto
sia stato importante lo
sport sulla Montagna so-
prattutto nel periodo tra il
1920 e il 1960. I nomi di
Yogi Berra (Cuggiono) e
Joe Garagiola (Inveruno)
sono noti a tutti gli ap-
passionati di baseball. E
mentre mi dilungo a pa-
ragonare i campioni di ba-
seball della Montagna di
St. Louis ai campioni di
calcio italo-argentini del-
la squadra del Boca Ju-
niors di Buenos Aires fon-
data dai genovesi della
Boca nel 1905, mi viene
ricordata la storia della
squadra di calcio ameri-
cana che nel 1950, du-
rante i campionati mon-
diali svoltisi in Uruguay,
sconfisse la squadra in-
glese. Il goal vincente fu
segnato da un immigrato
haitiano, Joe Gratjeans
ma ben cinque compo-
nenti della squadra era-
no di St. Louis tra cui Gi-
no Pariani e Frank Bor-
ghi che era il leader indi-
scusso dentro e fuori dal
campo. La storia di que-
sto evento memorabile
sta per essere rivissuta in
un film che il regista Da-
vid Anspaugh ha appena
finito di girare e che sarà
basato sul libro “The ga-
me of their lives” (La par-
tita della loro vita) di Geof-
frey Douglas.
La Montagna è soprat-
tutto passeggiare e guar-
dare lontano le miniere
scomparse. Attraversare
il sovrappasso e giron-
zolare lungo le vecchie
casette unifamiliari. Ci so-
no ancora le “shotgun”.
Le abbiamo visitate. Sa-
li le scale, ti fermi sulla
veranda e guardi da am-
bedue le parti. Le case
sono perfettamente alli-
neate e sembrano un por-
ticato di Vigevano. Entri
e c’è un lungo corridoio
su cui danno le varie ca-
mere e in fondo la cuci-
na con la porta che dà sul-
l’orto. E ti accorgi che un
colpo di fucile avrebbe
davvero potuto attraver-
sare la casetta, casetta
“colpo di fucile”.
La gente si conosce e si
ferma spesso a parlare. I
negozi di merce importa-
ta sono diversi e anche i
ristoranti sono aumenta-
ti. Pasquale, anni 88 con-

tinua a impastare dolci al-
la Missouri Bakery per
ammazzare il tempo. Bar
storici dappertutto. Mi ri-
corda un po’ la zona dei
Navigli di Milano: The Hill
è diventata la meta d’ob-
bligo per chi arriva a St.
Louis dove tutto è anco-
ra autentico. E in tutto
questo ci si chiede per-
ché si è distrutto per poi
rimpiangere il passato.
Carol Ranzini mi ha pre-
sentato suo papà. Am-
brogio. Ci siamo fatti fo-
tografare assieme. In-
dossavamo la stessa ca-
micia color granata della
Dockers. Abbiamo dialo-
gato in dialetto. Tutti mi
dicevano che non lo par-
la più nessuno e invece
ci sono ancora gli amici
come lui che ci stanno
aspettando. Il tempo va.
88 anni portati bene con
baffi bianchi ben curati e
gioia di vivere.
Carol Ranzini rappresenta
la cuggionese-america-
na che ci aspettiamo. Bel-
la, simpatica, memorabi-
le. Memoria storica con-
tinua. Desiderio di rial-
lacciare anzi di legare tut-
ta la diaspora lombarda
del Missouri e del Michi-
gan e dell’Illinois. Dialet-
to che ti sfugge dalla lin-
gua.
Passo lento su e giù per
i vialetti dove l’autunno
frena le passeggiate. Cie-
lo plumbeo vicino all’e-
state indiana e le foglie
ancora di colore acceso:
rosso, giallo, marrone,
ocra.
Il giorno lungo e la vec-
chia sede della Società di
Mutuo Soccorso Nord
Americana chissà che co-
sa alberga. Che ne sarà
stato? 
Sorgono tante domande
su un passato che sta per
scomparire e un futuro
che senza di esso sa-
rebbe monco. Pensavo di
fare soltanto una gita ma
mi sono ritrovato a cer-
care 120 anni di storia in
un baleno.
Carol ci invita a cena. Ge-
ne e Barbara adorano il
risotto con i funghi. Io man-
gerei soltanto quello.
Come una volta a casa
dei miei genitori alla do-
menica. Brodo di gallina.
Ciao Ernesto, quando tor-
ni la prossima volta ri-
cordati, please, fung e za-
fràn.
1 dicembre 2003

Ernesto R. Milani
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Siamo gli alunni della IV elementare...
Siamo gli alunni delle clas-
si quarte della Scuola Ele-
mentare di Cuggiono, du-
rante quest’anno scola-
stico abbiamo iniziato
un’emozionante espe-
rienza.
Leggendo la vita di Rosa
ed interessandoci all’e-
migrazione di tante per-
sone da Cuggiono verso
le Americhe avvenuta nel
secolo scorso, le ricerche
ci hanno condotto alla...
Scuola Elementare St.
Ambrose di St. Louis
(U.S.A.) dove sulla Hill
tanti cuggionesi si sono
stabiliti.
Qui l’insegnante Jenny
Trim - che svolge un’ora
settimanale di insegna-
mento di Lingua Italiana
nelle classi - ha risposto
con entusiasmo alla pro-
posta di iniziare una cor-
rispondenza epistolare tra
gli alunni delle rispettive
scuole.

“Quando aspettavo la pri-
ma lettera ero molto emo-
zionato: mi piaceva l’idea
di avere un amico oltreo-
ceano...” “All’inizio pro-
vavo molta ansia aspet-
tando di vedere quale ti-
po di bambino o bambi-
na fosse la persona che
mi aveva scritto. Quando
ho ricevuto la prima let-
terina ho capito che da
quel momento sarebbe
nata una grande amici-
zia...”

Con un’esplosione di gioia
sono arrivate in dicembre
2004 le prime letterine dei
bambini americani timide
e dolcissime scritte in in-
glese con qualche frase
in italiano.

Le abbiamo lette insieme:
chi chiede quanto è alta
la torre di Pisa, chi chie-
de come sono i semafori
in Italia, chi invia brevi rac-
conti di paura, chi ha un
rana e da grande vuole
fare il biologo marino, chi
racconta dei suoi sports
preferiti e della propria fa-
miglia, chi chiede le date
di compleanno per poter
inviare i propri auguri e un
regalino... E scrivono:
“please, don’t hesitate to
ask questions...you don’t
have to write in engli-
sh...write me back, gra-
zie!”

Chi mi scelgo? Chi può
diventare il mio “penpal”?
“Quando sono arrivate le
lettere ho scelto quella di
Kyle Pearson perché mi
stava simpatico il nome e
anche perché il suo so-
prannome italiano era co-
me il mio secondo nome:
Luigi.”
“Quando ho ricevuto la
prima lettera non stavo

più nella pelle, avevo vo-
glia di conoscere la mia
penpal di fisico e di ca-
rattere. Mi faceva tante
domande e si vedeva che
aveva voglia anche lei di
conoscermi.”
“Quando il bambino di St.
Louis mi ha spedito la let-
tera non capivo niente di
quello che c’era scritto
perché era scritto in in-
glese, ma usando il di-
zionario ho cominciato a
capire e mi divertivo a tra-
durla...la cosa che mi ha
colpito di più è che i bam-
bini avevano un nome in-
glese ma hanno voluto
avere un nome italiano e
se lo sono scelto loro.”

Nell’entusiasmo genera-
le abbiamo iniziato a tra-
durre, vocabolari alla ma-
no, le parole scritte dai
bambini d’oltreoceano, a
preparare le nostre ri-
sposte su foglietti colora-
ti, con disegni, fotografie,
stickers, ritagli di riviste e,
persino... racconti di fan-

tasmi. Dopo aver spedito
le nostre lettere, i giorni
scorrevano lenti nell’atte-
sa delle risposte dei no-
stri amici. Poi, finalmen-
te, le loro nuove lettere
con delle loro foto...dai lo-
ro racconti siamo entrati
un pochino nella loro vita
conoscendo i loro gusti e
i loro hobbies e nella vita
di St. Louis così lontana,
ma sempre più vicina!

“Io vorrei conoscerlo di più
e sapere come si vive a
St. Louis, vedere come
sono fatte le case lì e
com’è il suo viso”.
“Il mio sogno è di andare
da lei a St. Louis oppure
che lei venga qui”.
“Io vorrei vedervi, potete
venire qua? Se voi veni-
ste sarei contenta. Cosa
vi piace da mangiare? Di-
temelo e sarò felice di
ospitarvi. Siete timidi? Io
non sono timida e anche
se non vi conosco so che
siete bravi.”
“Mi piacerebbe che John

Vollmer venisse a vede-
re i miei genitori, i miei cu-
gini e anche che giocas-
se a casa mia. Poi vorrei
vedere la sua città, i suoi
genitori e i suoi posti pre-
feriti.”

Gli alunni 
delle classi IV 

della Scuola 
Elementare 

di Cuggiono

We’ve got
mail from
Italy!
A few days before the Ch-
ristmas break our fourth gra-
de students wrote and sent
letters to the fourth graders
of the Elementary School of
Cuggiono (Milan - ITALY).
Mrs. Carol Stelzer who,very
kindly provided us with so-
me images of Cuggiono and
even invited somebody from
that town to talk our students
brought the idea to our
school. The students really
appreciated the visit and star-

ted immediately working on
their letters to ask about
things that they had seen in
the pictures.
Days and weeks went by af-
ter we mailed the letters. The
kids often asked if we had
received a response and I
told them to be patient be-
cause the students in Cug-
giono had to get their letters
translated and then write
back. Finally, after almost
two months we received a
big packet with stamps from
the Italian Postal Service ad-
dressed to the St. Ambrose
School fourth grade classes;
great news! Now it’s our turn
to work on translations. We
will be having lots of fun in
class over the next few
weeks. The students are very
excited about having friends
from overseas and they will
certainly make sure to main-
tain contact with their new
“pen pals” for a long time.
Here is a list with the names
of some of the students from
the Elementary School in
Cuggiono. You might find
some of these names fami-
liar:

Martina Cuchetti
Alessio Mazzotta
Teresa Esposito
Camilla Cagner
Arianna La Villa
Valeria Locatelli
Mariarosa Grillo
Roberto Porro
Alessandro Colomba
Lorenzo Grassi
Andrea Mattu
Samanta Monteleone
Simone Rocco
William Piana

(For addresses please con-
tact Mrs. Trim at Saint Am-
brose School)

Dear Friends of St. Louis...
Il saluto dell’Ecoistituto al concerto di St. Louis
Cari amici di St. Louis, è
per noi un momento di par-
ticolare emozione farvi
giungere questo messag-
gio in questa occasione
che vede oggi 16 maggio
2004 un nostro concitta-
dino, Alberto Fraschina,
portarvi con la sua stu-
penda voce un po’di quel-
la Italia che i vostri nonni
o i vostri genitori lasciaro-
no molto tempo fa. Se og-
gi vi trovate qui ad ascol-
tarlo è anche perché que-
sto filo che collega le no-
stre due comunità su due
sponde diverse dell’Atlan-
tico, non si è mai interrot-

to, anzi, in questi ultimi tem-
pi è cresciuta l’esigenza di
alimentare rapporti, di in-
tensificare relazioni, di fa-
re in modo che il grande
patrimonio che è la nostra
storia, la nostra memoria
comune non vada perdu-
to e sia trasmessa alle ge-
nerazioni future. L’iniziati-
va di oggi è una tappa di
un percorso che con l’Ita-
lian Club è iniziata lo scor-
so anno con il convegno
internazionale sulla emi-
grazione dal nostro terri-
torio verso le Americhe te-
nuto a Cuggiono il 19 lu-
glio e con la contempora-
nea Proclamation della
“Cuggiono day in the city
of St. Louis” da parte del
Vs. Sindaco Francis J. Slay
che anche in questa sede
vogliamo pubblicamente
ringraziare.
Questo non sarebbe sta-
to possibile senza l’aiuto
di quelle stupende perso-
ne che abbiamo avuto mo-
do di conoscere in questa
occasione, come Barbara
Klein, come Carolina Ran-
zini Stelzer, come Euge-
ne Mariani, o come i Pro-
fessori Rudolph J. Vecoli
e Gary Ross Mormino o il

vostro parroco Bonmarito
che oggi ha messo a di-
sposizione la chiesa di St.
Ambros.
Oggi come ieri è impor-
tante ricordare. Non si vi-
ve senza memoria, non si
vive senza radici. La me-
moria di ieri, ci aiuta a ca-
pire anche l’oggi e ci aiu-
ta a costruire un domani
migliore. Dobbiamo saper
far crescere le nostre ra-
dici e le nostre ali. Dob-
biamo avere salde radici
nelle nostre comunità e ro-
buste ali, per conoscere,
per capire, per sognare e
per costruire un mondo più
fraterno e in pace.
Un mondo di cui tutti, og-
gi più di ieri, sentiamo for-
temente la necessità.
In questo percorso della
memoria contro l’oblio,
molto potremmo fare in-
sieme oltre alla iniziativa
di oggi. Una tappa per noi
fondamentale sarà la rea-
lizzazione a Cuggiono del
centro di documentazione
sull’emigrazione dall’alto
milanese, e parallelamen-
te una iniziativa che oggi,
pubblicamente vogliamo
proporre a tutti voi: la stam-
pa di un libro che nel nar-

rare la nostra/vostra sto-
ria riporti anche foto e te-
stimonianze delle no-
stre/vostre famiglie. Sarà
come scriverlo con le mi-
gliaia di mani che hanno
contribuito a fare migliore
le città che vi hanno ac-
colto. Come St. Louis con
la sua stupenda Hill, uno
dei pochi esempi rimasti
negli States di una armo-
niosa little Italy o come la
cittadina di Herrin o altre
località dove si è sparsa la
nostra migrazione. È un
progetto ambizioso che per
riuscire deve trovare en-
tusiasmo e collaborazio-
ne, deve crescere non so-
lo tra associazioni, ma nel
cuore di ciascuno. È que-
sta la grande forza delle
comunità che non dimen-
ticano e che da queste ra-
dici, sanno far crescere ro-
buste ali. Nell’augurarvi un
felice ascolto. Un grazie di
cuore e un fraterno ab-
braccio a tutti voi.

Per l’Ecoistituto della
Valle del Ticino
Oreste Magni 

Ernesto Milani
Antoni Oriola 

Gianfranco 
Galliani Cavenago

“Il nostro Pavarotti 
di Cuggiono”
Alberto Fraschina 
a St. Louis
Nella chiesa di St. Ambros, sulla Hill di St. Louis,
affollata all’inverosimile, si è tenuto domenica 16
maggio il concerto del tenore Alberto Fraschina di
Cuggiono. La manifestazione organizzata dall’Ita-
lian Club di St. Louis e dall’Ecoistituto della Valle
del Ticino ha riscosso un successo travolgente. Al-
berto si è trovato in mezzo alla entusiasta comunità
di “Cuggionesi”, accorsi per sentire “vun da num”.
Il “nostro Pavarotti di Cuggiono” come ormai viene
chiamato a St. Louis si è esibito in pezzi classici del-
la tradizione operistica e in pezzi tradizionali di mu-
sica italiana accompagnato dalla pianista di origine
irlandese Sandra Geary. La manifestazione a cui
ha partecipato anche la soprano di New York Kathryn
Thompson, è stata introdotta dalla lettura del salu-
to dell’Ecoistituto e dell’Italian Club è
una ulteriore tappa delle iniziative co-
muni che, cominciate lo scorso anno
con il convegno internazionale sull’e-
migrazione tenutosi a Cuggiono, pren-
deranno corpo nei prossimi mesi.

Direct from Italy
Alberto Fraschina in Concert

May 16, 2004 2 p.m.
St. Ambrose Church
5130 Wilson Avenue

Organized by the Italian Club of St. Louis
and the Ecoistituto della Valle del Ticino
and Sponsored by the Italian-American
Community of St. Louis
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Ricordando Gianfranco Crespi,
partigiano e uomo libero 1926-2003
Caro Gianfranco, meglio
di me saprai che non è
facile ricordare chi non
c’è più senza scadere nel-
la retorica. 
Lasciaci farlo con due
scritti che sentiamo mol-
to attuali e molto vicini al-
la nostra sensibilità. Il pri-
mo, lo inviasti a Città Og-
gi, il marzo dello scorso
anno mentre stava per
iniziare questa follia del-
la guerra permanente. In
questo pezzo auspicavi
la realizzazione di una
“Casa della Pace”. 
Da qualche mese quella
Casa è diventata realtà
e non è un caso se ha
trovato il suo giusto spa-
zio presso la “Casa del-
la Resistenza” di Fondo-
toce, a significare anche
fisicamente il legame

ideale che unisce chi ie-
ri, nel “sognare” la giu-
stizia e la libertà ebbe il
coraggio di insorgere in
armi contro l’oppressio-
ne del regime fascista e
chi oggi a distanza di ses-
sant’anni le armi e le guer-
re le vorrebbe cacciate
fuori dalla storia. 
Il secondo scritto lo di-
scutemmo insieme più di
dieci anni fa, con te, il Pi-
netto Spezia, il Bruno
Bossi deportato a
Mauthausen, e Stefano
giovane leva del nostro
comitato. 
Comparve come edito-
riale sul primo numero
della Città Possibile il di-
cembre ’93. In quelle fir-
me c’erano tre genera-
zioni che volevano con-
tinuare a “sognare” con-

cretamente un altro “mon-
do possibile”. 
Un “sogno” di giustizia e
libertà che non invecchia
e che ogni generazione
deve reinventarsi affin-
ché “il sonno della ragio-
ne non generi mostri”.
Ciao Gianfranco. 
Ci mancherai.

Oreste

Cuggiono - Villa Annoni
dal 3 al 19 luglio 2004

Mai più guerre
mai più 
violenza
Dipinti e disegni di Giancarlo Colli

Mostra organizzata dal Coordinamento
Associazioni di Volontariato di Cuggiono
con il patrocinio dell’Amministrazione
Comunale nel sessantesimo anniversario
della fucilazione dei giovani partigiani
della Brigata Gasparotto

“Chi ha detto che i miei amici sono morti?
Può forse la corda del boia soffocare le loro anime?
Lassù dove non fremono i pioppi
loro sono radiosi
Ci vegliano nella notte
e, dove è più profondo il buio
ci guardano tra i dedali oscuri
prima che l’alba si levi
Ma tu, mente della Storia
come scriverai il dolore non scritto
l’angoscia dell’ultimo dì
le corte ore
che sole, come ombre
vagheranno per sempre
nello spazio infinito del tempo”.

(da Anime radiose di Giuseppe Spezia)

La storia siamo noi
Riflessioni sul “nuovo che avanza”
Ci sono momenti storici nei
quali sono gli avvenimenti, con
le loro imprevedibili accelera-
zioni a decidere per i singoli,
cambiando anche solo tem-
poraneamente le nostre abi-
tudini. Sono questi momenti
di vita intensamente colletti-
va, i momenti in cui si respira
la nascita del nuovo. Così è
stato il risorgimento, così la
resistenza, così il ’68, così nel
nostro piccolo la vicenda di
Buscate, così questa fase sto-
rica. La caratteristica di que-
sti momenti è di essere mo-
menti aperti. Mentre li vivi non
puoi sapere cosa resterà sul-
la sabbia quando l’ondata del
cambiamento si sarà ritirata,
quando gli individui smette-
ranno di guardare in faccia la
storia. Senti però che co-
munque vada, sarà valsa la
pena di esserci stati, di poter
dire c’ero anch’io, di aver par-
lato, di aver suggerito, di aver
fatto, di aver gridato se ne-
cessario. Sono anche mo-
menti nei quali occorre molta
saggezza. Sono momenti in
cui ti rendi conto che è im-
portante, finalmente, non ap-
partenere più a nessun siste-
ma chiuso di pensiero e nel-
lo stesso tempo appassionarsi
a qualsiasi causa voglia dav-
vero rendere più aperto e li-
bero il nostro piccolo mondo.
Sono momenti in cui le co-
scienze si interrogano, per-
ché ogni vero cambiamento
avviene sempre e soprattut-
to nelle proprie coscienze. Se
alla fine la nostra democrazia
sarà migliore è perché le no-

stre coscienze saranno state
capaci di trasformarci da sud-
diti in cittadini, da adoratori di
potenti astratte semidivinità
partitiche in difensori di un’e-
tica e valori veramente civili.
Ma questo lo ripetiamo è so-
prattutto il frutto di un percor-
so che parte da noi stessi, dai
nostri comportamenti quoti-
diani. Nessun leader di parti-
to o organismo accentrato lo
potrà imporre, vivrà solo se
ognuno di noi saprà coltivar-
lo insieme agli altri, basando-
si essenzialmente sulle pro-
prie forze, sulla propria crea-
tività riscoperta, sulle risposte
intelligenti che sapremo dare
ai nostri bisogni individuali e
collettivi. Se il “nuovo che avan-
za” nelle sue diverse forme,
non favorirà l’assunzione di
questi atteggiamenti, supe-
rando quella logica purtroppo
ormai tragicamente speri-
mentata in mille varianti, che
vede il cambiamento legato
unicamente alla “presa del po-
tere”, nessun cambiamento
sarà davvero tale. E la retori-
ca del nuovo schiaccerà il nuo-
vo, lasciandoci in eredità so-
lo un pugno vuoto di illusioni.
Ma questa nostra storia non
è stata ancora scritta. Tutti noi
la possiamo scrivere. Non di-
mentichiamocelo: la storia sia-
mo noi, nessuno si senta esclu-
so.
Cuggiono, 1/12/93

Bruno Bossi, 
G. Franco Crespi,

Pinetto Spezia, 
Oreste Magni, 

Stefano Andrico

Casa della Pace, 
perché no?
La proposta di Gianfranco Crespi, 
partigiano recentemente scomparso*

Le molteplici manifesta-
zioni di massa contro la
guerra, svoltesi in tutto il
mondo coinvolgendo mi-
lioni di persone, indicano
la volontà dei popoli con-
tro la guerra preventiva
(...)
L’appello del Papa, altri
autorevoli appelli sotto-
scritti da insigni perso-
naggi e da intellettuali, le
legittime, imponenti ma-
nifestazioni sotto le più di-
verse bandiere, dopo la
disubbidienza civile e di
blocchi dei treni che tra-
sportavano armi, si pen-
sava che tutto ciò avreb-
be influenzato le decisio-
ni dei potenti. Invece no.
Ha prevalso il potere di
pochi sulla volontà dei tan-
ti.
Non entriamo qui nel me-
rito della questione; vo-
gliamo far conoscere una

nostra idea che da tem-
po maturava. Siamo un
piccolo gruppo di ex resi-
stenti e non, che crede
profondamente negli idea-
li di libertà, fratellanza e
solidarietà, riteniamo che
si possa fare qualche al-
tra cosa perché la Pace
diventi duratura invece
che un intervallo tra una
guerra e l’altra.
Una legge dello Stato sta-
bilisce che fra breve tem-
po non sarà più obbliga-
torio fare il soldato di le-
va. Qualche accademia
militare, scuola di guerra,
verrà chiusa.
Ed allora perché non
aprire qualche scuola di
pace?
Una scuola che non rila-
scerà diplomi od altri tito-
li a valore legale. Dove
anziché normali lezioni si
terranno dei brevi corsi o

seminari, in cui si ap-
profondiranno problemi di
natura umanistica, filoso-
fica, sociale, e dove le ma-
terie principali saranno
due: la Pace e la Demo-
crazia.
Terranno i corsi docenti
universitari e liceali, che
si presteranno gratuita-
mente, e chi ha idee da
esporre. Per la frequen-
za alla scuola ci rivolgia-
mo in particolare alle gio-
vani generazioni dalla ter-
za media inferiore a tutte
le scuole superiori ed an-
che a tutte quelle perso-
ne che hanno interesse a

tutto ciò che ci circonda e
che siano disponibili ad
accettare le ferree rego-
le fondamentali della de-
mocrazia. Sarà forse co-
me iniziare una lunga mar-
cia senza fine, ma che già
ai traguardi intermedi
rafforzerà il desiderio di
proseguire, per riuscire a
portare libertà e benes-
sere ovunque, senza dog-
mi ed indottrinamenti. La
prima scuola verrà aper-
ta, speriamo entro l’anno
in corso. L’ambiente è in
un nuovo edificio già esi-
stente che si chiamerà Ca-
sa della Pace e che è ubi-
cato sul lago Maggiore a
Fondo Toce (Verbania).
La frequenza della scuo-
la sarà gratuita(...)

* tratto dall’articolo com-
parso su Città Oggi il 20
marzo 2003
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Resistenza a Cuggiono

Quel 7 luglio del ’44
Gli avvenimenti di quel tragico giorno 
nei ricordi di due partigiani
Gian Franco Crespi
All’alba del 7 luglio 1944
i pendolari cuggionesi si
avviavano verso la sta-
zione del “Gamba de le-
gn”, l’asmatico trenino a
vapore che faceva la sua
prima corsa alle 5.30 del
mattino. Ad alcuni era
sembrato udire dei colpi
sparati a raffica dalle par-
ti della strada per Casa-
te; infatti uno scontro a
fuoco era avvenuto alla
Cascina Leopoldina (Cas-
sina di Oll) tra partigiani
e brigatisti neri, giunti a
Cuggiono in forze ed in
pieno assetto di guerra.
Alcune settimane prima,
con false seppur attendi-
bili credenziali, una spia,
tale Conte della Rocca, si
era infiltrata tra i partigia-
ni della Brigata Gaspa-
rotto acquartierati alla Ca-
scina Leopoldina e, con
l’inganno, aveva conqui-
stata la fiducia. Invece li
tradiva preparando il ra-
strellamento che ebbe il
suo prologo la sera del
giorno precedente.
Con il pretesto di recarsi
all’incontro dei militi re-
pubblichini che intende-
vano disertare, il falso del-
la Rocca lasciò la casci-
na, diretto a Milano, in
compagnia di due parti-
giani, Berra e Gualdoni
che poi, disarmati e inca-
tenati, verranno riportati
a Cuggiono all’inizio del
rastrellamento.
Dopo la nutrita sparatoria
avvenuta alla cascina, al-
tri due partigiani, dei qua-
li uno ferito, venivano cat-
turati dai brigatisti. Erano
i cugini Giovanni e Gior-
dano Giassi di Sant’An-
tonino: poco più di qua-
rant’anni in due. Con lo-
ro venivano arrestate al-
tre persone, tra le quali

anche delle donne, desti-
nate poi alle prigioni re-
pubblichine o ai lager na-
zisti. La moglie di un af-
fittuario della cascina, la
signora Villa, finì nel fa-
migerato campo di ster-
minio di Ravensbrück;
contemporaneamente, in
piazza San Maurizio, ad-
dossati al muro della trat-
toria “Leon d’oro”, sem-
pre incatenati tra loro, Car-
lo Berra 30 anni e Gianni
Gualdoni 20 anni, veni-
vano insultati e scherniti
dai brigatisti neri con i mi-
tra spianati. Chi, passan-
do, vide la scena, riferì di
aver notato il profondo
contrasto tra l’atteggia-
mento di fermezza, di se-
renità e di fierezza dei due
partigiani e la tracotanza
degli aguzzini.
Certo, chi si batteva per
la libertà, la giustizia ed i
diritti dell’uomo era sicu-
ro di stare dalla parte giu-
sta e con tale convinzio-
ne affrontava l’estremo
sacrificio serenamente,
senza paura e senza odio.
Chi invece credeva solo
nella forza delle armi, nel
diritto del più prepotente,
nel prevalere della vio-
lenza sulla ragione, non
poteva essere che vio-
lento e prevaricatore. Po-
co dopo le nove del mat-
tino il rastrellamento po-
teva considerarsi finito. La
resistenza partigiana non
aveva consentito ai bri-
gatisti neri di raggiunge-
re l’obiettivo prefissato,
che era l’annientamento
delle forze partigiane e la
cattura dei loro capi. Ma
il prezzo pagato quella tra-
gica mattina fu alto: nu-
merosi arresti tra i civili e
la cattura dei quattro par-
tigiani.
Poco dopo Berra, Gual-

doni ed uno dei Giassi su
di un camion, l’altro Gias-
si ferito sull’ambulanza
dell’ospedale, condotta da
un cuggionese che l’ave-
va in gestione, furono tra-
sportate alla caserma del-
la G.N.R. in Via Vincen-
zo Monti a Milano e lì, sen-
za nemmeno la parven-
za di un giudizio, con il
partigiano ferito messo su
di uno sgabello vennero
fucilati. Lo stesso condu-
cente dell’ambulanza,
inorridito, portò la notizia
in paese. A memoria dei
cittadini ricordiamo anche
il terzo dei cuggionesi uc-
ciso per la libertà: Gio-
vanni Rossetti, combat-
tente della Resistenza,
caduto in battaglia ad Aro-
na nell’aprile del 1945, a
pochi giorni dalla Libera-
zione.

Pinetto Spezia
1944, un giorno di luglio.
Era il mattino del giorno
8; avevamo trascorso la
notte nel capanno offer-
toci con grande senso di
responsabilità dal Sig.
Paolo Garavaglia.
L’ambiente era ideale: era
molto silenzioso e abba-
stanza sicuro tanto che
riuscimmo a riposare un
po’ sulla paglia che ci fe-
ce da materasso. Ne ave-
vamo bisogno dopo una
giornata travagliata; i tra-
gici fatti del giorno prima
alla Cascina Leopoldina
ci avevano affranti anche
fisicamente.
Nel pomeriggio in com-
pagnia di Fiorenzo Croci,
Peppino e Nildo ci impe-
gnammo per spostare i
depositi di armi in nuovi
posti più sicuri.
Giunti a Bernate trovam-
mo Martino (Garavaglia

Martino) Mario (Faccen-
dini Mario) e Achille (Frat-
tini Achille) che ci infor-
marono di aver provve-
duto in parte allo sposta-
mento del deposito più
esposto, cioè quello ce-
lato sotto il camino del-
l’Osteria della Rosa. Ma-
rio mi disse di aver in-
contrato Enrico di Indu-
no, in compagnia di altri
giovani desiderosi di par-
larmi. Completammo il
cambiamento dei deposi-
ti nel tardo pomeriggio se-
lezionando le armi che ci
sembravano bisognose di
manutenzione per affi-
darle poi ai nostri im-
provvisati armaioli (Gi-
netto Berra, Carlo Cle-
menti, Pierino Garascia).
Verso sera, mentre ritor-
navamo al capanno, in-
contrammo dei giovani
che ci attendevano. Tra
essi riconobbi Enrico e vi-
di che anche gli altri era-
no quasi tutti di nostra co-
noscenza. Ci dissero che
intendevano far parte del-
la nostra formazione; e
quando domandai loro se
fossero a conoscenza del-
le 4 fucilazioni avvenute
il giorno prima, aggiun-
sero: “siamo venuti per
rimpiazzare i caduti”. Que-
sta affermazione così co-
sciente e responsabile,
senza ombra di retorica,
ci commosse profonda-
mente. Eravamo tutti con-
sapevoli che si doveva lot-
tare giorno per giorno, sa-
pevamo che non vi erano
liberatori, ma giovani che
si liberavano.
Ricordo i loro nomi: Enri-
co Cerini, Angelo Picetti,
Pino Foieni, Tarcisio Mar-
chesi, Severino Marche-
si, Enrico, Foieni Giovan-
ni Ravasio, Di Salvo Gio-
vanni.

Per non dimenticare
Berra Carlo, Giassi Giordano, Giassi
Giovanni, Gualdoni Giovanni, della
Brigata partigiana Poldo Gasparotto
fucilati dai nazifascisti il 7 luglio 1944
e Giovanni Rossetti caduto 
in battaglia il 14 aprile 1945

L’Ecoistituto della Valle del Ticino,
in collaborazione con il Coordinamento
delle associazioni, I Partigiani della Brigata
Poldo Gasparotto, La Federazione Italiana
Associazioni Partigiane, L’ANPI, 
con il patrocinio del Comune di Cuggiono
Organizza il convegno:

Alle origini 
della nostra 
repubblica
Le ragioni politiche 
e le motivazioni ideali che 
ispirarono la Resistenza Italiana
Cuggiono domenica 
11 luglio 2004
(data da verificare in funzione della disponibilità del
presidente Scalfaro - in alternativa anche domeni-
ca 4 luglio stesso orario o sabato 3 luglio o 10 lu-
glio nel pomeriggio)

● Ore 9,45
Saluti degli organizzatori e delle autorità

● Ore 10,00
La guerra e il pane nero.
L’opposizione popolare al fascismo di Salò.
Prof. Alberto De Bernardi - Docente di storia con-
temporanea - Università degli Studi di Bologna. Già
direttore del Comitato Scientifico dell’INSMLI (Isti-
tuto Nazionale per la Storia del Movimento di Li-
berazione in Italia)

● Ore 10 30
La pedagogia della Resistenza
Il movimento partigiano e la nascita di una nuo-
va idea di patria
Dr. Gianfranco Galliani Cavenago - Ecoistituto
della Valle del Ticino

Ore 11.00 Coffee Break

● Ore 11.15
Ci chiamavano Banditi
La guerra partigiana nell’alto Milanese
Testimonianze:
Pinetto Spezia e Guido De Carli della Brigata Ga-
sparotto, Raggruppamento Patrioti Alfredo di Dio
Aldo Aniasi, comandante Iso, presidente nazio-
nale della FIAP, Federazione Italiana Associazioni
Partigiane.

● Ore 12.00
Il lascito morale della Resistenza
La costituzione della Repubblica Italiana
Sen. Oscar Luigi Scalfaro già presidente della Re-
pubblica.
Presidente INSMLI - Istituto Nazionale per la Sto-
ria del Movimento di Liberazione in Italia

Ore 12,30 Chiusura convegno

Carlo Berra
Giovanni 
Gualdoni

Giovanni 
Rossetti

Giovanni 
Giassi

Mario Borghi con 
Oscar Luigi Scalfaro e Aldo Aniasi

Giordano 
Giassi
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Per i ciclisti di Cuggiono:
appuntamento in Piazza della Vittoria

alle 11.45

L’associazione +bc
alla Festa del 
Solstizio d’Estate
Bambini, genitori, veniteci a trovare... 
portateci le biciclette che vorreste buttare via...
L’associazione +bc intende
sviluppare e diffondere mo-
delli di mobilità urbana che
si ispirino ai principi dello svi-
luppo sostenibile, per mi-
gliorare la situazione delle
viabilità e vivibilità urbana.
La bicicletta e tutto ciò che
ruota attorno ad essa è il ful-
cro delle attività di +bc. L’as-
sociazione +bc promuove
la cultura materiale della bi-
cicletta, diffonde la cultura
del riciclo e le conoscenze
tecniche sul mezzo a peda-
li. Insegna ai cittadini come
effettuare da soli le più ele-
mentari operazioni di ma-
nutenzione, fornisce forma-
zione nelle scuole e assi-
stenza tecnica, eroga in mo-
do innovativo tramite attività
ambulante e a domicilio.
L’associazione +bc crea le
condizioni per un mercato
dell’usato “pulito” e taglia le
gambe al commercio di bi-
ci rubate. Al contempo +bc
agisce per vie culturali sul
lato delle percezioni, miran-
do a ridare dignità al mez-
zo a pedali, togliendogli ogni
patina di mezzo di “ripiego”.
L’attività culturale di +bc si
pone l’obiettivo di spostare
la percezione comune del-
la bicicletta, internazionaliz-
zandola, svecchiandola, va-
lorizzandola nella sua com-
ponente di anticonformismo,

innovatività, leggerezza, in-
telligenza e libertà. L’asso-
ciazione +bc incentiva la dif-
fusione del ciclismo in am-
bito urbano in modo diretto,
fornendo servizi di noleggio
e di vendita di usato “pulito”
a prezzi contenuti per po-
polazioni temporanee qua-
li studenti fuori sede e de-
tenuti in semi-libertà. +bc or-
ganizza corsi di riparazione
e manutenzione della bici-
cletta rivolti alle scuole e a
privati cittadini.
Saremo presenti alla Fe-

sta del Solstizio d’estate
domenica 20 giugno. Chie-
diamo ai bambini, e ai lo-
ro genitori di portarci le bi-
ci che non usano più, quel-
le rotte, quelle che butte-
rebbero via. Anche que-
ste sono importanti. Pos-
sono essere riparate o ri-
ciclate, ricavando pezzi
per portare a nuova vita
altre biciclette. Vi aspet-
tiamo al nostro gazebo/of-
ficina, riparare una bici-
clette è divertente... vi in-
segniamo come.

Alla Festa del Solstizio
Linux: la proposta libera
per il tuo computer

Campi estivi 2004

Vivere la non violenza
Una settimana di condivisione e formazione
Il M.I.R. (Movimento italiano
di riconciliazione) e il Movi-
mento Nonviolento del Pie-
monte e della Valle D’Aosta
hanno organizzato alcuni
campi per l’estate 2004 con
lo scopo di diffondere la non-
violenza praticandola. I cam-
pi estivi, che sono occasione
di condivisione e di forma-
zione, hanno l’intento di sti-
molare la curiosità per la non-
violenza e sono rivolti a co-
loro che hanno già maturato
un primo orientamento in tal
senso e intendono confron-
tarsi con altri. Ai partecipanti
si chiede la disposizione a
servire e a imparare da co-
munità, famiglia e singoli pra-
ticando la semplicità volon-
taria.
Ogni giornata sarà indicati-
vamente così strutturata:
- mattino: lavoro manuale;
- pomeriggio: incontri e ri-
flessioni inerenti il tema del
campo;
- sera: giochi, danze e chiac-
chiere insieme.
In ogni campo verso metà set-
timana ci sarà una gita per vi-
sitare i luoghi che ci ospita-
no. Il sabato sera si organiz-
za la festa di fine campo. Al-
l’interno della giornata è pre-
visto un momento interiore
definito con i partecipanti, che
potrà assumere varie forme:
lettura, silenzio e preghiere.
L’alimentazione è vegetaria-
na, come scelta di compas-

sione, giustizia e salute. Al-
cune indicazioni, se decidi di
partecipare:
1- Mettiti in contatto con chi
coordina il campo che hai pre-
scelto, poi invia una lettera di
presentazione con le seguenti
informazioni: nome e cogno-
me, recapito telefonico, indi-
rizzo di posta elettronica, età,
campo a cui desideri parte-
cipare, motivo per cui ti inte-
ressi, che cosa ti aspetti, qua-
li sono i tuoi interessi.
2- Invia una quota di iscrizio-
ne di euro 33, comprensivi
della quota assicurativa, uti-
lizzando il ccp n. 20192100
intestato a: Movimento Non-
violento, Via Venaria 85/8,
10148 Torino, specificando
sul retro del bollettino “Iscri-
zione al campo estivo di.....”.
Se desideri partecipare a più
campi, dovrai versare euro
26 per ogni campo. Ricevu-
ta la tua iscrizione con il ver-
samento, il coordinatore ti in-
vierà le informazioni utili per
partecipare al campo.
3- Durante il campo ti sarà
chiesta una quota di euro 82
per il vitto, l’alloggio e il rim-
borso spese per i relatori che
interverranno. Poiché la quo-
ta indicata non deve essere
motivo di esclusione per nes-
suno, chi avesse difficoltà eco-
nomiche di qualunque tipo è
pregato di parlarne con i coor-
dinatori al momento dell’i-
scrizione.

A cura dei Gruppi
Utenti Linux “Sem-
lug” e “LinxVar”
Domenica 20 giu-
gno ore 11, alla Fe-
sta del Solstizio d’E-
state in Villa Annoni,
conferenza di pre-
sentazione del si-
stema Linux.
A seguire, per tutta
la giornata dimo-
strazioni pratiche
sull’uso del software
libero, e sulla sua
installazione su ogni
computer, presso il
banchetto Linux.

Cos’è il software li-
bero?
Il concetto di softwa-
re libero discende na-
turalmente da quel-
lo di libertà di scam-
bio di idee e di
informazioni. Ne-
gli ambienti
scientifici, que-
sto principio è
tenuto in
alta consi-
derazione
per la fe-

condità che ha dimostra-
to. Ad esso infatti è attri-
buita molta parte dell’ec-
cezionale e imprevedibi-
le crescita del sapere ne-
gli ultimi tre secoli.
La libertà di scambio di
idee non è tuttavia una
questione puramente pra-
tica. Essa è anche alla ba-
se dei concetti di libertà
di pensiero e di espres-
sione. Analogamente al-
le idee, il software è im-
materiale e può essere ri-
prodotto e trasmesso fa-
cilmente. In modo simile
a quanto avviene per le
idee, parte essenziale del
processo che sostiene la
crescita e l’evoluzione del
software è la sua libera

diffusione. E ogni gior-
no di più, come le idee,
il software permea il
tessuto sociale e lo
influenza. È per que-
ste ragioni che la

nostra libertà fu-
tura dipenderà
anche dall’uso
di software li-
bero.
Per saperne di

più www.li-
nux.it

Per iscriverti e per saperne di più telefona al coordina-
tore del campo prescelto: ti darà tutte le informazioni
che ti occorrono. L’età minima per i partecipanti al cam-
po è di 18 anni: Ti aspettiamo!
Luogo Tema Coordinatore Periodo Posti
Vigna Pesio Acqua e Silvia Casentino 18-25 luglio 15
(CN) fuoco, aria Cell. 347.1378847

e terra e-mail: sicosent@tiscali.it

Casteldelfino Scelte di vita Laura Gentili e Claudio Greco 25 luglio- 10
(CN) consapevoli Tel. 011.9046515 1 agosto
Baita Palei e-mail: laura.gentili@awn.it

S. Mauro Pratiche Sergio Albesano 25 luglio- 15
La Bruca (SA) nonviolente Tel. 349.4031378 1 agosto

e conflitti e-mail: sergioalbesano@tiscali.it
di genere

Albiano D’Ivrea Il conflitto Andrea Falcone 1 - 8 agosto 15
(TO) dentro noi Tel. 015.590382
C/o Comunità cell. 347.3446615

e-mail: falcando@libero.it
Claudio Magri Tel. 02.4451249
Cell. 348.7471814
e-mail: c.magri@tiscali.it

Onifai (NU) Il rovescio Maria Terrosi 1 - 8 agosto 12
Su nidu ìe del diritto Tel. 011.3857108
su corvu e-mail: miriat@libero.it

Giovanni Ciavarella Cell. 347.7938539
e-mail: giovanni.ciavarella@sanpaoloimi.com

Cernusco Il confine Luciano Fridegotto 1 - 8 agosto 15
Lombardone (LC) Luciano Bertoldi Tel. 039.9907220

e-mail: luciani.2@virgilio.it

Sordevolo (BI) Conflitto... Marta Minacapelli 8 - 15 agosto 15
La Trappa sì grazie e Maurizio Rossetto Tel. 015.591503

e-mail: martamarta72@libero.it
Maurizio cell. 339.3322559

Bagnolo Tempo di Raffaella Cignarale 22 - 29 agosto 15
Piemonte (CN) pace e di Tel. 011.9531011 
Loc. Pràd Mill preghiera Cell. 328.9774278
Monastero e-mail: raffaella.cignarale@libero.it
Dominus Tecum



Una speranza in cammino...
Per una comunità migliore in un mon-
do migliore, libero e solidale, in pace
con gli uomini e il loro ambiente.

Comitato difesa ambientale 
Cuggiono-Castelletto
tel. 02.974075 - 02.9746502
fax 02.97240252
www.comitatocuggiono.org
e mail: cda_cuggiono@libero.it

VENERDÌ 18 GIUGNO
● Ore 20.00
L’incontro dei sapori diversi
Cena slow food di condivisione, autogesti-
ta, multiregionale, multietnica, con cibi e
piatti tipici scambiati tra Cuggionesi vecchi
e nuovi. Ognuno porta un piatto della pro-
pria tradizione da condividere con altri.
Una ricerca della diversità alimentare da
vivere come ricchezza comune contro l’ap-
piattimento del gusto provocato dal cibo in-
dustriale e dalle diffidenze culturali (telefo-
nare allo 02.974075 per confermare la par-
tecipazione)

Se non sei venuto alla cena... puoi sempre
berti un caffè... 
aroma di libertà
Il caffè che non fa male... perché equoso-
lidale (acquistato dai piccoli produttori cen-
troamericani).

● Ore 21,30 
saloni centrali di Villa Annoni
Medici di guerra 
operatori di pace
Inaugurazione delle Mostre sulle attività
di Emergency nel 10°anno della sua co-
stituzione
Saranno con noi i volontari dei gruppi
Emergency di Busto Arsizio e di Ma-
genta.
www.emergency.it

e...per non dimenticare “quando a emi-
grare eravamo noi” presentazione della
Mostra con proposte, studi e bozzetti
per il monumento all’emigrante
da erigersi in Cuggiono realizzati dagli
studenti del liceo artistico Caravaggio
di Milano presentati dal loro docente/scul-
tore Prof. Francesco Ceriani.
www.ecoistitutoticino.org

● Ore 22.00
Degustazione di gelati al
cioccolato
Tra gusto e storia, un modo diverso per
parlare di cibi sani, di consumo critico e
consapevole a base di un prodotto del sud
del mondo, il cacao e quindi il cioccolato,
che vista la stagione verrà assaporato nel-

la sua versione estiva, il gelato. Un piace-
vole viaggio tra gusto e cultura, che parte
da lontano nello spazio e nel tempo... per
tutti quelli che si vogliono lasciar tentare....

E per gli amanti del rock e del blues

● Dalle 21.30 sull’aia
Rock in villa
con i gruppi
“Oltre luna”
Enzo Voce
Eros Chitarra elettrica
Victor Tastiere
Omar Basso
Joe Batteria

“Thank you”
Sergio Chitarra e voce
Marco Chitarra
Chiara Voce e coro
Antonio Basso
Lorenzo Batteria

Nel cortile d’Ingresso

Le canoe i kayak 
del Canoa Club Milano
(sede nautica Castelletto di Cuggiono)
Per imparare a conoscere e vivere il no-
stro fiume www.canoaclubmilano.it

Scaliamo il cielo... c
on il CAI di Inveruno

Per tutta la serata ci si potrà cimentare
in prove di arrampicata su una parete
di nove metri su cui salire e scendere
con istruttori del Club Alpino Italiano.
Un’emozione per bambini ed adulti tut-
ta da provare

SABATO 19 GIUGNO SERA
● Ore 21
Mercatino al lume di torcia
Artigianato artistico sotto i portici del
Chiostro illuminato dalle luci delle torce.

● Ore 21,30 
Nel Parco di Villa Annoni
E pensare che c’era Gaber...
spettacolo tributo a Giorgio Gaber della
Compagnia Teatrale “Entrata di Sicurezza”
Lo spettacolo è un percorso nel teatro-can-
zone dagli anni ’70 ad oggi dell’artista scom-
parso un anno fa, passando da brani sto-
rici come “La libertà”, “Un’idea”, “La nave”,
“Far finta di essere sani”, “Le elezioni”, “De-
stra e sinistra” fino ai più recenti “Io non mi
sento italiano” e “Non insegnate ai bambi-
ni”. Al termine dello spettacolo non man-
cheranno gli ever-green che immancabil-
mente il pubblico richiede: dalla “Ballata del
Cerutti” a “Barbera e Champagne”, dal “Tra-
ni a gogo” ad “Una fetta di limone”.
Un doveroso omaggio della nostra Festa
a questo irripetibile autore scomodo, can-
tante raffinato e poeta libertario recente-
mente scomparso.

Uno spettacolo di Massimiliano Paga-
nini con
Massimo Ciapparella (voce)
Mariarita Colombo (voce)
Daniele Colombo (voce)
Massimiliano Paganini (attore)
Sergio Farioli (attore)
Matteo Paganini (tastiere)
Davide Crepaldi (chitarra)
Marco Vicenzi (chitarra)
Luca Crepaldi (basso)
Fabio Ferioli (batteria)

Regia di Sergio Farioli
www.entratadisicurezza.it

● Ore 21,30 
Sull’aia... per i danzatori
impenitenti...
Con le musiche di Franco e Irene, pez-
zi ballabili della migliore tradizione europea
e sudamericana, senza tralasciare piace-
voli incursioni nella canzone d’autore e nel-
la musica rock e pop.

DOMENICA 20 GIUGNO 
DALLA MATTINA

L’arcipelago e l’arcobaleno
Associazionismo e volontariato ecologico
e sociale
Commercio equo solidale
Piccoli produttori di qualità
Artigianato artistico
Tecnologie solari
ovvero i tanti colori della diversità che
si incontra in questo spicchio di mon-
do che è la Festa del Solstizio.

Tamburi di pace
Il ritmo dei colori dell’arcobaleno come lo
vedono e lo sentono i nostri bambini. Dal-
le strade di Cuggiono in villa, al ritmo dei
loro tamburi...

Visite al museo civico 
di arti e mestieri
Oggetti di uso quotidiano di una civiltà ar-
tigianale e contadina in mostra in 15 sale
della Villa, grazie all’impegno di un gruppo
di volontari che da vent’anni hanno imma-
ginato, costruito, coltivato e fatto crescere
questo museo. Già questa visita vale il viag-
gio. www.cuggiono.org

Dalla terra alla tavola. 
Il percorso dal grano al pane
A cura di Antico Forno di Castano Primo

Parchi un bene prezioso
Stands dei Parchi naturali della Bioregio-
ne del Ticino.
Il Parco del Ticino è stato riconosciuto dal-
l’Unesco patrimonio dell’umanità. Un bene
prezioso da valorizzare e difendere. Apar-
tire da chi ci abita.
www.parcoticino.it

Linux: la proposta libera 
per il tuo computer
● Ore 11 
Incontro di presentazione a cura dei grup-
pi utenti Linux Semlug e Linuxvar

A seguire: Dimostrazioni per conosce-
re il sistema operativo “open source”,
Linux

● Ore 13.00 
Paella gigante
Un piatto tradizionale della alimentazione
mediterranea cucinato in una padella gi-
gante... Una paella tanto bella da vedersi
cucinare quanto buona da gustare.
Va prenotata allo 02.974075 specificando
se la preferisci alla “valenciana” o vegeta-
riana.

● Ore 15.00 
sotto il grande cedro del Parco

Dove va la sanità lombarda?
Un “non convegno”, sotto un cedro del
libano plurisecolare nel Parco di Villa
Annoni.

Un libero incontrarsi conviviale ed infor-
male, tra persone impegnate nella difesa
dei piccoli ospedali, tra comitati, operatori
sanitari, tra singoli cittadini sensibili, tra co-
loro che credono che la salute sia un dirit-
to e non una merce, che la sanità pubbli-
ca sia un bene irrinunciabile e che le co-
munità locali non debbano essere espro-
priate dei servizi sui loro territori.
Incontriamoci, per conoscerci, per capire,
per cercare insieme di contare di più.
info: cda_cuggiono@virgilio.it - 
www.coordinamentoassociazionicuggio-
no.org

Visita guidata nel Parco 
di Villa Annoni
Dopo il Parco di Monza, quello di Villa An-
noni con i suoi 23 ettari di estensione è il
più grande parco cintato della Lombardia.
Conoscere la sua storia e la sua riqualifi-
cazione sarà l’obiettivo di questa visita gui-
data.
(ritrovo scalinata fronte 
parco ore 16.00)

Costruiamo giochi con materiale
di recupero
Col maestro Donato Marinello
A seguire: gare con macchine a spinta.

Pane e pizze sfornati al momento
Dalla maestria di Igor e Melissa

Pronto soccorso bicicletta
Con l’associazione +bc Milano
Libera unione di meccanici e inventori

Presentazione del progetto: 
Bicincentro
Ceramiche raku, realizzazioni di partico-
lare fascino che anche tu potrai sperimen-
tare

Dimostrazione di Shatzu, Reiky, Rifles-
sologia plantare... non esiste solo la me-
dicina occidentale...

● Ore 17 
nel Parco, Kyudo: tiro con l’arco giappo-
nese in costume tradizionale da Samurai.

● Ore 21.00. 
Nel Parco di Villa Annoni

Non al denaro, non all’amore, 
né al cielo
Libera rassegna di musica d’autore
Con il patrocinio della
Fondazione Fabrizio De Andrè
la Festa del Solstizio d’Estate propone
questo appuntamento/incontro con mu-
sica/poesia di qualità con cantautori fuo-
ri dai grandi circuiti commerciali

A questa prima edizione che è nostra in-
tenzione far diventare annuale, saranno
con noi:
Lorenzo Riccardi
www.lorenzoriccardi.it
Partecipa al club Tenco, collabora con Pa-
gani, Bubola, Cordini. Dal punto di vista
musicale, pur rendendo il dovuto omaggio
a Dylan e Young, naviga in acque più am-
pie con una solida cultura rock che com-
porta a dare alla parte musicale la stessa
dignità e importanza del testo.
Andrea Parodi
www.andreaparodi.it
Cresciuto con De Andrè e De Gregori var-
ca l’oceano registrando il suo ottimo cd a
Vancouver con Bocephus King. Come pa-
tria musicale adottiva ha il Canada, terra di
laghi e venti freddi come la sua parte di
Lombardia ai piedi delle Alpi.
Alessio Lega
www.alessiolega.it
Ha scritto parecchie canzoni che propone
accanto a quelle di cantautori francesi, ca-
talani, castigliani, russi, canti di cantasto-
rie, poesie musicate. Canta per far emo-
zionare, per rompere il silenzio televisivo
con la musica della fantasia, per portare la
poesia dove meno ce la si aspetta. La sua
lingua è la sua terra.

Verranno inoltre presentati i CD “ma la di-
visa di un altro colore” e “mille papa-
veri rossi” realizzati attraverso l’impegno
volontario e non retribuito di decine di au-
tori e gruppi musicali emergenti, il cui rica-
vato va a sostegno di EMERGENCYe del-
la rivista “A”

● Ore 22.30
sotto il portico
Estrazione sottoscrizione a premi
Funzionerà servizio bar e ristoro
con prodotti biologici serviti in conte-
nitori e con posate in mater-bi comple-
tamente riciclabili.

La Festa del Solstizio d’Estate è una
Festa autogestita. Esiste grazie alle
associazioni più diverse, alla loro
partecipazione, alle loro idee, al lo-
ro aiuto. Questa Festa inoltre, non
potrebbe vivere senza il concreto
sostegno di molti cittadini, com-
mercianti e artigiani. A loro il nostro
più sentito ringraziamento.
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